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GERUSALEMME E IL SUO TEMPIO 

3. Ritratto di Vespasiano
Roma(?) 

I sec. c.,•. (?) 

�l:umo. -41 x 20 x 26 cm 

Venezia. �lusco Archcoloi-.rico Nazionale 

lm.�11�1 

IJibl.: Travcrsari 1968. p. 102 n. 85. 

Nel 66 e.v. Vespasiano, non ancora imperatore, fu inca­
ricato da erone di condurre la !,'l1erra contro la Giu­
dea, dove la rivolta antiromana stava dilagnndo. 
Questo ritratto, come altri oggetti provenienti dalla 
collezione veneziana ciel cardinale Domenico Gri­
mani, è di provenienza incerta. La raccolta ciel car­
dinale, già custodita al Palazzo Ducale, comprende­
va marmi acquistati sul mercato antiquario ma 
anche marmi provenienti da scavi condotti in un suo 
podere a Roma. [DJdF] 
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4. Monete della Prima Rivolta

na testimonianza poco nota del periodo dell'assedio
romano a Gerusalemme è rappresentata dalle diverse 
serie di monete battute nella città occupata dai ribelli. 
Le monete d'argento - le più importanti, prive di figu­
ra umana, con i simboli della coppa e del ramo di melo­
grano - sono emesse dal primo all'ultimo anno della 
rivolta. 
Del valore intero, della metà o di un quarto di siclo, le 
monete recano al dritto la legenda seqel Yisra 'e/ ("siclo 
d'Israele") e, al rovescio, Yerusalayim ha-qe,losah ("Ge­
rusalemme la Santa"), con varianti. 
Queste iscrizioni miravano a riaffermare il valore reli­
gioso e nazionale della capitale e. significativamente, 
furono incise non nella comune scrittura ebraica "qua­
drata", ma ne!,rli antichi caratteri in vogn nel periodo 
del Primo Tempio, già reintrodotti con lo stesso inten­
to sulle monete degli Asmonei e poi scomparsi in età 
erodiana. 
Quando la penuria d'argento i.ndusse gli occupanti a co­
niare anche monete di bronzo, apparve dapprima una 
piccola prufah (moneta spicciola) con simboli legger­
mente diversi e iscrizioni come le-(1eru1 $iyyo11 ("per la 
libertà di Sion"); seguita quindi, solo nel quarto anno 
della rivolta, da monete più grandi di valore variabile, 
con la stessa iscrizione. ma una diversa iconografia. Ol­
tre alla coppa, troviamo per la prima volta i simboli 
escatologici della festa di Sukkot - i rami del lulav e il 
frutto del cedro (etrog), che diverranno molto popolari 
nell'iconologia della Diaspora - e dell'albero di palma, 
simbolo nazionale che i Romani riprenderanno sulle 
loro monete della serie ludaea capta ("Presa la Giu­
dea"), quando Gerusalemme sarà ormai conquistata. 
Bibl.: Meshorer 2001; Hendin 2010. [GL] 



L'URBE E GLI EBREI 

8. Epitaffio di Claudia Aster

�::tpoli. \lasseria Grillo (Fuorii:,'Torta) 
Latino 
Fine 1 scc. e.,. 
Trnchitc. 6.3 ,e 3-t ,e IO cm 
Napoli. �lusco Archeologico �azionale 
lnv. 4368 
Bibl.: Cl LX 1971: .Jl\\'E I 26: Laceren1.11999: 'loy 2005. 
pp. 126-127: '\oy. Sorck 2007. 

fCLJA\ l)IA ASTER 
Il 11IEROS0Ln11TA1'A 
ICAIPTI\A C\ RA\I EGIT 
[TIJCl..i\\ DIVSAVG LIBERT\S 
[---]C\ L\ S ROGO VOS FAC 
I ITEI PER LEGE�I NE Q\ IS 
1�111111 TITVLV�I DEICIATCV 
[RAJ�I AGATIS VIX IT ANNIS 
xxv 

Claudia Aste,: falla prigioniera a Gemsalemme. 
(Della sepolrura) si occupò Tiberim C/audius 
[---]culus, liberto imperiale. Vi prego: fate secondo la 
legge che nessuno mi rimuova I 'facri=ione. abbiatene 
cura. 11sse }j anni. 

L'iscrizione funeraria di Claudia Aster, proveniente da 
un sepolcreto non identificato lungo la strada fra Na­
poli e Pozzuoli, costituisce uno dei documenti più toc­
canti della sorte di quelle migliaia di prigionieri che, 
presi in Giudea dopo la conquista del 70 come parte 
del bottino di guerra, furono condotti in catene alla 
volta di Roma. 
L'epitaffio - testimonianza unica, perché coeva e diret­
tamente collegata a quei trai,rici avvenimenti - nella sua 
brevità fornisce diverse informazioni sulla vita della 
giovane donna. Il nome Aster non è altro che l'adatta­
mento greco dell'ebraico Ester ("Stella"). Quando la 
fanciulla fu fatta prigioniera a Gerusalemme (forse in­
sieme ad altri membri della sua famiglia, se nel 70 era 
ancora bambina), dovette sei,'llire il Ausso di prigionieri 
giudei che, come testimonia Flavio Giuseppe, era inizia­
to già con Vespasiano e che con Tito divenne talmente 
ingente da far crollare il prezzo degli schiavi "per ab­
bondanza della merce e scarsità di compratori". Con­
dotta in Italia, a un certo punto Aster fu acquistata da 
un liberto imperiale, il cui nome non ci è pervenuto per 
intero (forse Masculus, o Proculus), il quale, liberato a 
sua volta ai tempi di Claudio o di Nerone - e avendone 
così assunto il prenome di Tiberius Claudius - trasmise 
il gentilizio Claudia alla sua schiava. Tro(Jpo giovane, 
tuttavia, per poter essere affrancata secondo le leggi 
romane, Aster dovette diventarne la moglie o, più pro­
babilmente, la concubina. Alla sua morte, il suo patrono 
volle darle dignitosa sepoln1ra e inserire nell'epitaffio 
un elemento insolito, per lui (o per lei) particolarmente 
significativo: che Aster era stata una Hieroso/yrnitana
captiva, una dei prigionieri cli Gerusalemme. [GLl
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GLI EBREI NELLA ROMA IMPERIALE 

Proseliti 

11. Epitaffio di Felicita, proselita

Roma. catacombe cbraicht· di \lonrl'vcrdc 
Latino 
Il 1-1\ scc. 
\I armo. 3K x :i.l )( 3,6 cm 
Città del ,·aticano. \lu:-ci \"aticani. Lapidario ebraico 
'"'· 17768 
llibl.: CI.J 462: J I Il I•: 11 62: '\c1,'J'oni 2013, pp. 226-227 n. 78. 

n:ucrns !'ROSELI 
T\A'\'\ \ I  '\\ E'\'\ 
PEREGRI'\ \ Q\ u: 
\'IXIT o\'\'\ XL\ Il 
PATRO·'\ VS V Ei\ E 
\JERE'\TJ 

Felici/e,, p1vse/i1c, da 6 (?) c,nni. (già) chiamc,ra 
Peregrina. che l'isse ./ 7 ,11111i. li pa1,v110 (fece) per la 
benemerita. 

on sono numerose le iscrizioni funerarie giudaiche 
che attestino conversioni al giudaismo: la loro scarsità è 
tuttavia dovuta, probabilmente, anche alla difficoltà di 
dichiarare il proprio status di proseliti in un contesto in 
cui la conversione non era incoraggiata e fu ben presto 
considerata illegule, sotto pena di severe ammende. 
Come spesso avviene in questi casi, la convertita as­
sunse un nuovo nome: l'interpretazione della I. 2 è in­
certa, anche per la presenza di errori del lapicida, ma 
trattandosi di una ex schiava e probabilmente di origi­
ne straniera, si può credere che il nome originario fos­
se Peregrina (appunto, "straniera"), poi sostituito da 
F'elicita, ispirato forse dall'ebraico Siml)ah, nome mol­
to diffuso e di analogo sii;,'11ifìcato. [DJdF- GL] 

FEllC1T1'5 PR05E'll 
TAANN\TINVENN· 

Pl:REG.RI N AQVAE· VIXITAN N·XIYU 
PA'TRONVSVENE MER.INTI 
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Titoli, cariche, funzioni 

U. Epitaffio di Marcella, matersynagogae 

Roma. Tra�tc, ere 
Grcco 
I I I ,cc. c.,.(?) 
\I armo. 53,S • 47.5 x 6.3 cm 
Roma. �lusci Capitolini 
lm. '\CE:6831 
llibl.: CJJ 496: J I Il E Il 542: '\cb'l'Oni 2013. pp. 199-200 n. 43 

[EN0AJLIE KEITL 
[-JIA MA PKE/\ 
J/\A "1HT)IIP CY\/A 
1rnn ICI AYrQYC(l)H 
[Cl!lN M)NI IC01 I 
J-- EJ\/ EIPI l'JI I 
[Il KOIME]CIC AY 
[l llJC 

Q11i giace [--]ic, Marcella. madre della co11111ni1à 
degli A11g11s1e11si. Possa essere ricordala. Sia in pace 
il suo riposo. 

Trovato nei pressi di Porta Portese, il frammento face­
va originariamente parte del fronte di un sarcofago; 
lungo il margine destro è ancora visibile parte della 
decorazione a strigilature. La defunta Marcella è ri­
cordata con il titolo di ininlP au,1ayroy1jç, "madre" del­
la comunità, presente in altre iscrizioni giudaiche a 
Venosa e a Brescia (cat. 100). [DJdF') 
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17. Iscrizioni delle comunità giudaiche di Roma

Benché I' rbe non abbia ancora restituito tracce ar­
cheologiche di antiche sinagoghe, nell'imponente cor­
pus d'iscrizioni funerarie (circa 600) delle catacombe 
ebraiche romane, numerose fanno riferimento a undi­
ci o pili "sinagoghe", appartenenti ai gruppi di Ebrei 
residenti in vari luoghi della città, ciascuno dei quali 
contraddistinto da una precisa denominazione. 
In queste epigrafi, quasi tutte in greco, il termine "sina­
goga" ((Jl),•aywy11 = s1111ag<'Jge) non si riferisce tuttavia 
all'edificio cultuale (in greco rrpoCJl:llX'l = prose11c/1e, 

"casa di preghiera"), ma alla "comunità" intesa come 
insieme di appartenenti a una specifica congregazione. 
Il nome di questi gruppi ne rivela in parte la storia: al­
cuni devono il nome a patroni pili o meno illustri (Au­
gustensi, Erodiensi, Agrippensi, Volumnensi); altri 
ancora al quartiere di residenza (Calcarensi, Campen­
si, eceni o Sekenoi, Suburrensi); altri al luogo d'origi­
ne, non sempre chiaro o univoco (Elei, Tripolitani). 
D'interpretazione controversa resta la denominazio­
ne dei Vernaculi o Vernaclensi, possibile prima ab'l:,'l'e­
gazione di Ebrei già nati a Roma e per questo forse 
successiva alla comunità "degli Ebrei" (1011 'Ebreiin), 

formata da parlanti aramaico o che usavano l'ebraico 
come lingua liturgica. 

essuna delle iscrizioni è datata e la loro generica at­
tribuzione al Ili-IV secolo riposa quasi esclusivamen­
te su elementi paleografici. [GL] 
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17.1. Comunità degli Augustensi: 
epitaffio di Flavia Antonina 

Roma. catacombe ebraiche di Monte, erde 
Greco 
lii-IV scc. (?) 
Marmo. 37 x 52 x 2 cm 

apoli, \ti usco Archeologico Na/ionalc 
'"'· 4517 
Bihl.: CIJ 416: CIJ, p. 37:JIWE Il 194: ILM 436; egroni 
2013, pp. 176-177 n. 17. 

E ";0:ì, E Xl::101:. <l>AA 
BIA/\ "trn INA rY Il 
ru\TIBOY rov ZA BIOY 
AIIOTIICCY Arnr 
HCTQ AYrOYCTIICIO 
(simboli. da siniMra: lulav. e1rog. menorah. Wfar. fiaschetta) 

Qui giace Flavia A111011i11a, moglie di Oativus, 
(incaricato) a vita della com1111ità degli Augustensi. 

Rinvenuta nelle catacombe di 1onteverde nel 1748, la 
lastra fece dapprima parte del Museo Borgiano a Vel­
letri e da lì nel 1817 giunse a apoli, insieme a varie al­
tre iscrizioni della stessa provenienza, con il resto del­
la collezione già appartenuta al cardinale Stefano 
Borgia. Gentilizio e cognomen della defunta sono en­
trambi di origine latina e molto diffusi a Roma; il mari­
to aveva ricoperto una carica a vita all'interno della 
comunità, forse di arconte o di arcisinagogo. [DJdF] 
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17.2. Comunità di Elea: epitaffio 

Roma. caracombc di \"i1:,.rna Ci marra 
Greco 
1 1 1  scc. c.v. (?) 
Calcare. 23.3 x 27 x 1.7 cm 
'\'apoli. Isrirum Denza. i\lusco ArchcoloJ..,rico Etrusco 
MDc Feis� 
lm. 552 
Bibl.: CIJ 281: J I WE Il 406: Dello Russo 2010. p . .  1 

1- - -1
[- - -] 
ICYNA fflrllC EAE] 
AC EZH [CEN ETH ] 
E 1 1  P (?) 
KA AflC [KOIMOY] 
META TflN [nlKE] 
flN 
(si mboli: menorah) 

[-] della co1111111i1à di Elea. visse (?) anni. Ahhia 1111 
buon riposo Ira i giusti. 

L'epigrafe, in frammenti sin dal distacco dalla sua sede 
originaria nella piccola catacomba di Vigna Cimarra, 
scoperta nel 1866, appartenne dapprima alla collezio­
ne del barnabita Luigi Bruzza, passata quindi a P. Leo­
poldo De Feis e infine, nella seconda metà del XIX se­
colo, al collegio "alle Querce" dei Barnabiti di Firenze. 
Dal 2014 la collezione è a Napoli. 
li testo è ricostruibile da antichi apografi (copie fedeli a 
disegno) ma presenta ancora varie incertezze di lettura. 
li nome della comunità, che rimanda a una località non 
sicuramente identificata, è attestato solo in un'altra 
epigrafe romana, in greco e di provenienza ignota 
(J IWE 1 1  576). [DJdF - GL] 
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17.3. Comunità degli Ebrei: epitaffio di Isidora 

Roma. cacacombc ebraiche cli �lonteverde 
Aramaico e 1:,rrcco 
l i i - IV sec. {?) 
�I armo f,'Tif,riO. 21.5 x 34 x 1 .2 cm 
Cirrà del \'aricano. �I usci Vaticani. Lapidario ebrnico 
l nv. 30770 
!libi.: CIJ 291: J I \VE 1 1  33: Cat. Tlie Jewislt Presence 1995. 
p. 123 n. 48: 1'Cb'TOni 2013. pp. 1 72-173 n. 1.1 

[---] nì:J ;';11'0K
[--- IC]ldf!PA 0YrA 
[TIIP --- A]PX EBPEfl[NJ 

( in aramaico) Isidora figlia di [--] 
( in greco) Isidora figlia di [---a]rc(onte?) degli Ebrei. 

L'epitaffio bilingue, in aramaico e greco, è dedicato a 
Isidora, che porta un nome pagano ("dono di Iside"). 
Manca la parte sinistra dell'epigrafe: il nome del padre, 
dedicante, è andato perduto, ma rimane l'indicazione 
della sua carica di arconte - meno probabilmente, ar­
cisinagogo - della comunità "degli Ebrei". 
È probabile che nell'angolo inferiore destro, anch'esso 
perduto, fosse presente un piccolo simbolo. Nelle 
iscrizioni giudaiche romane l'uso dell'aramaico, così 
come dell'ebraico, è raro. [DJdF - GL] 
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17.4. Comunità dei Suburrensi: epitaffio 
di ikodemos 

Roma. catacombe ebraiche di \lonre,·crde 
Greco 
1 1 1 -1\  scc. (?) 
\larmo. 21 x 21 x 2.i cm 

ì\apoli, \lu�co Archeologico '\azionale 

lm. 4511 
llibl.: CIJ 380: Jl\\'E Il 557; I L�I"\ 435: Ca1. Roma Capur 
1/undi 201 2. 

EN0A�E KEITAI 
EIKOll.l I • IOC 

O APXnN 
CIBOYPI I In KAI
n Cl <l>EIAI ITOC 
AITn, A H�1EP :.m 
0API ABAABI EnTEPE OY 

EIC A0A1'AT0 

Qui giace Nikode1110;. an·ome dei S11lmrre11si e amaro 
da rwri. I ìsse 30 a1111i e ./1 giomi. Coraggio. gio1•a11e 
Ablabios. nessuno è immorrale. 

ebbene non ne sia nota la provenienza, la formula 
"nessuno è immortale" appare solo nelle catacombe cli 
Monteverde, dove l'epigrafe fu probabilmente rinve­
nuta verso la metà del XVI 11 secolo. 
Come altre della stessa origine, la lastra entrò dappri­
ma nella collezione del cardinale Stefano Borgia e fu 
trasferita a Napoli nel 1817. 
Benché l'iscrizione sia stata incisa con ()articolare 
cura e anche il testo risulti particolarmente curato, 
persino con accenti poetici, l 'invocazione consolatoria 
rivolta al "giovane Ablabios" risulta enigmatica: si trat­
ta forse del figlio, o di un fratello minore del defunto, 
arconte dell'antica comunità stanziata nell'area della 
Suburra. [DJd F - GL] 
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17.5. Comunità dei Volumnensi: epitaffio di Ilarius 

Roma. catacombe ebraiche: di Monte, crde 
Greco 
lii-IV scc. (?)
Manno grigio , e nato. 30 x 23.2 "' 2.6 cm 
Roma. Musco a1ionalc Romano · Terme di Dioclcl'lano 

111\. 776-15 

Bibl. : CIJ 343: JIWE l l  1 67: cgroni 20 1 3. pp. 175-176 n. 1 5 .  

E 06E KITE IAAPOC 
APXll ' Al IO CY1'Arnr 
IIC B0AY�1N1 1Cln 
ZII AC ETII /\E l I 
PIINII I l  KnlMIICIC 
AYTOY M IA (A)YTOY 

Qui giace 1/arim. arcome della co1111111i1à dei 
J/olumnensi. I isse 35 anni. Sia in pace il .\uo nposo. 
Alla sua memoria. 
(s imboli, da sinistra: sofiu·. /11/al'. wvn, anfora; 
in basso: altri simboli non idcntifica1i) 

L'iscrizione, poco meno accurata dell'epitaffio di iko­
demos (cat. 17.4), si caratterizza per i simboli nel regi­
stro inferiore: molto precisa la raffigurazione clell'a­
ron, posto su un alto podio, nel cui timpano è visibile 
una piccola stella; all 'interno clell"armadio si possono 
contare nove rotoli liturgici. In basso a sinistra appaio­
no due OE,tgetti circolari d'incerta interpretazione: si 
tratterebbe, secondo alcuni, di matzot (pani azzimi). 

[DJdF - GL] 
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1 7.6. Comunità degli Agrippensi: 
epitaffio di Caelius 

Roma, catacombe ebraiche di i\lomcvcrdc 
Greco 
1 1 1- 1\1 scc. (?) 
Riproduzione; originale in marmo bianco. 2+ )C 3+ )( 2.5 cm 
Roma. �lusco Nazionale Romano - Terme di Dic><.:leziano 
lnv. 77649 
!libi.: CIJ .365: J IWE 1 1  170: '\Cb'TDlli 2013. p. 191 n. 3�. 

EN0At.E KEITE 
KAIAIC l l POCTA 
TIIC Arr1 nrn 1  
CIQN EN EIPl- 1 

I l  KOIMAC0l2 

Qui giace Caelius. prostatcs degli Agrippensi. Riposi 
in pace. 

Il titolo prostati!s (letteralmente "capo, colui che sta 
davanti") indica una posizione prominente all'interno 
della comunità, ma non è molto frequente nelle iscri­
zioni d' Italia (poche attestazioni a Roma, una a Napoli). 
La comunità degli Agrippensi deve probabilmente il 
suo nome al patronato di Marco Vipsanio Agrippa, ge­
nero di Ottaviano Augusto, e non di uno degli ultimi re 
di Giudea, Agrippa I o Agi-ippa 11 .  [DJdF - GL] 
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17.7. Comunità dei Calcarensi: 
epitaffio di Pomponius 

Roma. catacombe ebraiche di Monte, crde 
Greco 
l i i- IV scc. (?) 
Riprodu1ione; originale in manno. 21 x 38 x 3 cm 
Roma. Museo Nrl/ionalc Romano - Tem1e di Dioclc1iano 
'"'· 77643 
Bibl.: CIJ 384; JIWE I l  165; Negroni 2013. pp. 182-183 n. 23. 

E(N)0At.E KEl0AI 
1-iùMr lUNIC O t.lC 

PXUN THC CYNA 
rnnic KAAKAPHCIC E 
ZIICEN ETUN :C: EN IP 
IINII KYMII 
CIC AYTOY 
(simbolo in basso al ccnrro: mcnorah) 

Qui giace Pomponius. per due voile arconte della 
comuni1à dei Calcarensi. Visse 60 anni. Sia in pace il 
SUO ripO!,O. 

La comunità dei Calcarensi deve probabilmente il 
suo nome, più che a un 'associazione formata da lavo­
ratori della calce (calcarenses), alla zona in cui si svol­
geva quest'attività e in cui la congregazione aveva 
trovato sede. [DJdF - GL] 
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17.8. Comunità dei Tripolitani: 
epitaffio di Proclus 

Roma. catacombe chraichc d i  \tontl'\ crdc 
Greco 
111-1\ ,cc. (?)
Riproduzione: originale in marmo. lM K 295 K 2.8 cm
Hom:1. \lu�co '\mdonalc Romano - Terme di  Dioclczi:1110 
lm. 77644
llihl.: C IJ  .WO: J Il\ E Il 166: Kcgroni 2013. p. 174 n. 14.

EM�A.ll KEITE llPO 
KAOC APxo, cv,Arn 
rl IC TPlllOAEITO 
E EIPII Il KOI\IAC00 

Qui giace Proc/11s. a,y_·o111e della com1111irà dei 
Tripolitani. Riposi in pace. 

I membri di questa comunità, o almeno i suoi fondatori, 
provenivano verosimilmente dalla Regio Tripolitana 
della Libia: dal nome della sua città più importante, Tri­
poli (già Oea), o da una delle città vicine a essa federate, 
Sabrat:.1 e Leptis Magna. La presenza giudaica a Tripoli 
ha certamente ori!,•ini molto antiche; a sud-est della cit­
tà, presso una località chiamata cina (lskina), la Tabula 
Peutingeriana indica inoltre un /ocus iudaeorum Augu­
sti, forse un possedimento imperiale in cui gli Ebrei, 
schiavi o ex schiavi imperiali, erano impiegati nelle lo­
cali attività produttive. Meno probabilmente, il nome 
può derivare dalla Tripolitania di Fenicia, area in cui 
ricadevano anticamente le città di Tiro, idone e Arad. 

[DJdF · GL] 
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Ostia 

La sinagoga di Ostia 

La sinagoga di Ostia, scoperta nel 1961, è la più antica 
sinora scoperta in Italia. L'impianto attuale, fuori Por­
ta Marina in direzione del mare, si sviluppa per circa 
900 mq e risale in gran parte al I V secolo. 
Il complesso ha conosciuto però almeno tre diverse 
fasi: la più antica risale alla seconda metà del I secolo 
e.v. e la successiva al principio del I I. In questo periodo 
la destinazione sinagogale dell'edificio non è accertata 
ma appare probabile, anche alla luce delle testimo­
nianze epigrafiche. 
li complesso, all'inizio del IV secolo arricchito da un 
ingresso monumentale a E sulla Via Severiana, si 
presenta formato da diversi ambienti, alcuni dei quali 
con pavimentazione a mosaico, le cui funzioni e di­
mensioni sono mutate sensibilmente nel corso del 
tempo: vi sono compresi vari spazi di servizio, un for­
no, un pozzo, una cisterna e un bacino lustrale. 
L'ambiente D, corrispondente alla grande sala di pre­
ghiera, fu più volte modificato, verosimilmente per ri­
spondere a cambiamenti nella liturgia: originariamen­
te lungo le pareti vi era una serie di banchi e sul muro 
di fondo, leggermente curvo e orient:.1to a Ovest, un 
rialzo o podio, forse usato come bimah (pedana o pul­
pito). Quest'ultimo elemento fu sostituito, verso la 
metà del I V secolo, da un'edicola su un podio a !,'l'adini 
destinata a ospitare l 'aron ha-qodes (lo stipo per la cu­
stodia dei rotoli sacri), i cui architravi presentano all'e­
stremità dei bassorilievi con i simboli allora pii1 carat­
terizzanti del giudaismo: la menorah, il /u/av, l'etrog e 
lo sofar. 
La struttura fu abbandonata nella seconda metà del V 
secolo, quando l'intero abitato era già in declino. [GL] 
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Le catacombe ebraiche di Monteverde 

Scoperte da P. Antonio Bosio nel 1602, le catacombe 
ebraiche sulla Via Porn1ense, che hanno tratto il nome 
dalla collina di Monteverde sono state fra le pii1 lun!,"3-
mente frequentate da visitatori, con conseguente di­
spersione di materiali e notevoli danneggiamenti. Ol­
tre a numerose iscrizioni graffite e dipinte, molte delle 
quali perdute nel corso di varie esplorazioni, verso la 
metà del XV I 1 1  secolo sono state estratte molte epi­
grafi su lastre di marmo, poi acquisite da varie colle­
zioni private. Una delle raccolte più cospicue, quella 
del cardinale Stefano Borgia, ne ospitava un buon nu­
mero che, dopo la dismissione del Museo Borgiano di 
Velletri sono infine giunte, per acquisto, al Real Museo 
Borbonico, poi Museo Archeologico Nazionale di Na­
poli. Ritrovato ai primi del Novecento, il complesso 
cimiteriale fu per qualche tempo, a pii1 riprese, ogget­
to di scavi che ne hanno confermato l'ampiezza, e nu­
merose altre iscrizioni, distaccate dalla sede origina­
ria, conAuirono nel Museo Lateranense e in seguito 
nel Lapidario ebraico dei Musei Vaticani, dove tuttora 
si trovano. [DJdF - GL] 
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24. Epitaffio di Aster

Roma. catacombe ebraiche <li \lontcvcn.lc 
Greco 
1 1 1 . 1 \' scc. 

\tarmo. li x 19 x 2 cm 
Cirrà del \'aricano. \I usci Vaticani. Lapidario ebraico 
lm. 30825 
llibl.: CIJ 306: J 111 E 1 1  91: i\c!,'1'0ni 2013. pp. 208 -209 n. 52. 

ACTEP 
(simboli. da sinistra: due uccelli con un albero in 
mezzo, me11ora/1 centrale. anforena. uccello con 
grappolo d'uva nel becco) 

Aste,: 

Benché il nome Aster (dal greco ÀaT11p: "astro, stella") 
in alcuni contesti sia stato portato anche da uomini, 
nelle iscrizioni giudaiche romane è riferito solo a don­
ne (J I WE 1 1  552, 596). 
Sembra questo anche il caso dell'epigrafe, le cui ridot­
te dimensioni, unite alla delicatezza dei simboli posti 
sotto il nome della defunta, suggeriscono che Aster 
fosse una bambina. 
Gli stessi elementi simbolici - peraltro d'interpreta­
zione controversa e presenti anche nelle iscrizioni pa­
gane e cristiane - appaiono in un'altra epigrafe (JIWE 
1 1  41),  più vistosa, sempre dalle catacombe di Monte­
verde e ancora con l'epitaffio di un infante, l oudas, di 
soli sette mesi. [DJdF] 
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25. Epigrafe con raffigurazione
dell'arca per la Torah 

Roma. carncomhl' ebraiche di l\lomc.•\ crdc 
Greco 
111-1\ sec. 
\I armo. 25,5 • 45,5 • 2 cm 
,apoli .  \lusl.'o Archeologico '\azionale 
lm.-1521 
llibl.: CIJ 327: J I Il E Il 185: I L�I '\ 432: Noy 2005. p. 137: 
'\cgroni 2013. p. 219 n. 67. 

FY OflA 
(�imboli. da �inistra: menora/1. aron ha-qodeS. menornh) 

Eulogia. 

Il nome è presente in va.rie altre iscrizioni giudaiche 
romane (in un caso, nelle stesse catacombe di Monte­
verde) sempre per indicare un nome proprio: è quindi 
improbabile che, com'è stato proposto, possa qui indi­
care il semplice sostantivo "benedizione". Epitaffi con 
il solo nome del defunto non sono del resto infrequenti. 

[DJdF - GL] 
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26. Epitaffio di Anastasius/a

Roma. catacombe ebraiche di \lomeverdc 
Lmino 
11 1-1\ ,ec. 
/\tarmo bianco a ,cnaturc b'Tigic. 15 x 15 x 2 cm 
Roma. �l usco �azionale Romano· Terme cli Diocleziano 
lnv. 67692 
!libi.: CIJ 481: J 11\'E 11 199: Negroni 2013. p. 203 n. 47. 

VERITAS 
A�IOR 
A1'\EST\SE 
TIT\'LOS 
(simboli. in alto a destra: menoralt) 

l'erilà e wnore (fwv110) i 1i10/i di A11asrasi11sla 

li testo di questo piccolo, breve e ben leggibile epitaffio 
ha suscitato interpretazioni molto discordanti. Anesta­
se, improbabilmente un adattamento del greco 
'a11éstese, corrisponde a.I nome Anastasius o Anastasia; 
il dedicante ne ha voluto qui ricordare i titoli di merito. 

[DJdF - GL] 
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27. Epitaffio di Mara

Romn. cat:1combc ebraiche cli \!onte, crdc 
Greco 
111-1\' scc. 
l\larmo . .  H ,e i6 l( 1.5 cm 
i\apnli. �lusco t\rchcolohrico 1'\azionale 
lrn. -l-516 
llihl.: CIJ 372: Cl.I'. p. 35: .I IWE 11 190: I L�IN 431: Nc1,,'1'oni 
20U, pp. 249-250 n. llH. 

(o sinistra) 
EN0AòE KEITE 
MPA El"lt,E(P)
OQCE ETQN 11 

(a de.sera) 

EN IPII 
NIIY 
KOIM 
HCIC 
AY 
Tl l(C) 
(simboli. in alro: menorah) 

Qui giace Mara: compì 80 anni. In pace il suo riposo. 

L'epitaffio, poco curato, dall'ortografia scorretta e con 
l'omissione di un paio di lettere, è ordinato su due spa­
zi diversi: a sinistra appare, in caratteri più gt·andi, il
nome della defunta e la sua età; a destra, quasi in co­
lonna, vi è la consueta formula benaugurale. 
I quattro o cinque cerchi visibili sulla destra, presso la
I. 3, non sembrano leggibili come decorazione perti­
nente all'epitaffio trattandosi, piuttosto, d'incisioni già
presenti sul marmo prima del suo uso epigrafico. 

[DJdF' - G L] 

� �
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28. Epitaffio di Vesula (?)

Roma. catacombe ebraiche di \ lonu:,erdc 
Latino in caratteri &rrcci 
111- IV sec. 
\I armo brrigio. 22 x 22 x 1.5 cm 
'\apoli. \lusco Archeologico !\azionale 
lm. -t-522
llibl.: CIJ 460: J IWE 11 195: 11..�IN 4.37: 'sc1,.,roni 2013. 
pp. 212-21., n. 58. 

AOKOY 
BECOYAEC 
ANOYPO PE 
KECIIT KE 
(simboli. da sinistra: menvrah. aron. menorah) 

Tomba di Ve.1 11/a: dipanì a 25 anni. 

La piccola lastra, su cui è presente un'accurata raffigu­
razione dell'aron ha-qodes con al centro otto rotoli e 
fiancheggiata da due menorot, si caratterizza per il te­
sto scritto con caratteri diversi dalla lingua impiegata, 
usando qui il greco per il latino Locus Vesulae annorum
recessit XXV. 
Si tratta nittavia di un latino volgare, dove locu sta per 
locus e anoru (scritto anouro, ma probabile sbaglio del 
lapicida per anorou) per annorum. 
li nome è incerto, così come il genere: Vesula o Vessula 
sono due possibilità. [DJdF' - GL] 
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29. Epitaffio di Victora (?)

Rom:J. caracombl· cbr:iichc di \lontcH:rJc 
Greco 
\I armo. 22.5 x 17.5 ){ 2.8 cm 
'-"3puli. \lusco \rchcolo1:,rico ,azionale 
lm. 451:i 
llibl.: CIJ 312: J 11\'E Il 563: IDI'\ Hl. 

BIKT 

OPA 

(simboli. da sinistr3: menornh. anfora) 

l1c1ora (?). 

La provenienza dell'epigrafe da Monteverde non è 
certa, ma solo suggerita dalla sua originaria colloca­
zione nella Collezione Borgia. 
Per leggere il nome Victora occorre ipotizzare che il 
lapicida abbia inciso erroneamente CO per w (f!); il 
tratto verticale del rho si unisce a uno dei bracci del 
candelabro. 
li simbolo inciso sulla destra, generalmente conside­
rato un'anfora, non è chiaro. [DJdFl 
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30. Epitaffio di Salutia

Roma. catacombl." ebraiche di \lomcH.·rde 
Il i-I\' ,cc. C!). 
\I armo. 30 x 46 ,e 2.2 cm 
Città del \"aticano. \lu:,;ci \"atkani. Lapidario L0brako 
lm. 30785 
Bibl.: CIJ 478: JI\VE Il 87: '\eh'roni 201.1. pp. 268·269 n. 1.10. 

SAL\"TIA 
(simboli. da sinistra: menorali. Sefer Torah) 

Salutia. 

La lastra, mutila sul lato sinistro, dove forse era pre­
sente almeno un altro simbolo, presenta una raffigura­
zione della menorah di tipo poco comune, con i bracci 
curvi le cui estensioni scalano fino a congiungersi alla 
base del fusto, toccandone la base tripode. Sotto l'ulti­
mo braccio, in basso a destra, compare un elemento 
iconografico piuttosto raro, il rotolo della Torah aper­
to, di cui si conoscono pochi altri esempi (uno dei qua­
li a Vigna Randanini). [DJdF - CL] 
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33. Sarcofago di Artemidora

Roma. \ igna Rand:mini 
Fine 1 1 1  Sl.'C. c.v. 
�l armo bianco. 26 x 108 x I cm 
Roma. �lusco ,azionale Romano � Terme di Diocleziano 
In\'. 67612 
Bibl.: Cat. f TAL l';Ì 1990. pp. 166-167 n. 1.ì: J IIVE 1 1  619: 
Laurenzi 2013. pp. 82-83. 

EN0At.E 
KOIMATAI 
APTEMI 0 
PA EN El 
PHNII 

Qui riposa Anemidora in pace. 

li sarcofago, destinato a una bambina, presentava sul 
lato anteriore del coperchio, l'unica parte rimasta, 
una decorazione racchiusa in una cornice che delimi­
ta tre campi separati. A sinistra, tre eroti giocano al 
trochus (cerchio sospinto da un bastone); i quattro a 
destra spingono piccole rotelle da uno scivolo. 
Rinvenuto nel XVI 1 1  secolo nelle proprietà Randaninj 
sull'Appia, il frammento fece parte per qualche tempo 
del Museo Kircheriano. 
li nome Artemidora, di matrice pagana ("dono di Ar­
temide"), così come il suo equivalente maschile, non 
risulta attestato in altre iscrizioni giudaiche d' Italia 
e, in effetti, l'appartenenza del sarcofago a un conte­
sto ebraico, suggerita solo dall'area del rinvenimento, 
è stata più volte contestata in assenza di elementi 
identificativi. [DJdF - GL] 
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Le catacombe ebraiche 
di Villa Torlonia, Roma 

Roma. Via Nomcntan:i 
�Riproduzione: ori1,�nale in situ 

Le catacombe ebraiche di Villa Torlonia, fra le p1u 
estese sinora note (più di 13.000 mq), sono state sco­
perte meno di cent'anni or sono, nel 1919. Disposte su 
due livelli originariamente indipendenti, sono state in 
uso soprattutto fra 1 1 1  e V secolo e ospitano circa 3800 
sepolture, molte delle quali rinvenute intatte. 
li livello superiore delle catacombe si caratterizza per 
la ricca decorazione dei cubicoli, fra i quali spicca, per 
la ricchezza degli elementi simbolici raffigurati, l'arco­
solio IV, datato alla seconda metà del IV secolo (ripro­
dotto a p. 81). L'aron ha-qodes centrale, come di con­
sueto, ha le ante aperte e al suo interno si scorgono i 
rotoli sacri; lo stipo è sormontato da simboli astrali 
(sole, stella, luna) e fiancheggiato da due menorot ac­
cese. Da sinistra, lungo la base della lunetta, vi è un 
ramo di palma, una melagrana, un'anforetta per l'olio, 
forse uno iiofar, un coltello e un etrog. [GL] 
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35. Lucerne

Le piccole lucerne a olio, generalmente di terracotta, 
d'uso estremamente comune sia nella vita quotidiana 
sia nell'ambito religioso e funerario, si caratterizzano 
in larga maggioranza come giudaiche per la presenza 
della menorah. 
A prima vista, queste lucerne possono sembrare molto 
simili: in realtà, oltre alle ovvie differenze tipologiche, 
le differenze nel candelabro sono spesso notevoli. 
Variano non solo il numero e la forma dei bracci (curvi­
linei, obliqui, angolari), ma anche la decorazione, l'o­
rientamento, il tipo di base, per la presenza o l 'omissio­
ne di dettagli come le piccole lucerne all'estremità di 
ogni braccio, o per l 'eventuale aggiunta di simboli se­
condari inseriti nello spazio eventualmente disponibile. 
Altre lucerne, numericamente minoritarie, mostrano 
un'iconografia diversa, in qualche caso con simboli 
poco chiari o molto stilizzati. [CL] 
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35.l. Lucerna con menorah

Pro\'cnicnza ignota 
1- 1 1  scc. 
Terracotta. 13 x 7.6 x 4.8 cm 
Cimi del Vatic:ino. Musei V:u-icani. Lapidario ebraico 
lnv. 61H6 
llibl.: lknini. l'erani 2015-2016. n. LXXV. 

La lucerna ha nel semicerchio centrale una menora/1 
a sette bracci, semiangolari, con lucerne e supporto 
tripode: i bracci mostrano una decorazione a castoni 
che può ricordare, con le dovute differenze, quella 
delle menorot degli architravi della sinagoga di Ostia 
(cat. 20). [DJdF] 

35.2. Lucerna con menorah 

Provenienza ib'Tlot:t 
1 1 1- 1\1 scc. 
Tcrracott:i. 7.7 x 5.2 x .li cm 
Roma. �lusco ,azionale Romano - Terme di Diocleziano 
I IW. 2003698 
llibl.: Hcnini. Pcrani 2015-2016, n. LXXII. 

Di probabile origine palestinese, su questa lucerna la 
menorah eptalicne, a sette bracci curvi, è inserita in 
una decorazione molto ricca, con racemi e grappoli, 
che investe l 'intera superficie piatta della lucerna. 
l i  piccolo candelabro, ornato da una serie di globuli, è 
fiancheggiato da altri due simboli poco riconoscibili 
su questo esemplare, forse uno §ofar (il corno rituale, 
a sinistra) e un etrog (cedro). [DJdF] 
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35.3. Lucerna con due colonne e lampada 

PrO\ cnicnza ij..'Tiot:l 
111·1\ scc. 
Tt.·rracona. 7.9 • �.6 x 3-2.8 cm 
Roma. \ lu�cc1 ,azionall' Homano - Ternu.· di Diocleziano 
lm. 2003278 
Bibl.: lknini. !'crani 2015-2016. n. XCI 11 .  

La lucerna, con tralci di vite che corrono lungo la spal­
la, risulta prodotta solo in area palestinese meridionale 
e mostra dal lato del beccuccio una raffigurazione in 
cui si riconoscono due colonne con basi e capitelli. 
Fra le colonne (simbolo usato anche per evocare il 
Tempio di Gerusalemme, ma soprattutto il portale di 
una sinagogll o il fronte di un aron lia-qodes) appare un 
ulteriore elemento, piccolo e poco leggibile, in cui può 
essere forse individuato - ponendo la lampada con il 
beccuccio rivolto verso l'alto - un ner tamid, il "lume 
perpetuo" sospeso di fronte all 'aron, raffigurato ad 
esempio nel mosaico pavimentale della sinagoga di 
Beth Alpha. [ OJdF - CL] 
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35.4. Lucerna con menora/t 

Roma. arca ddll' carncomhc di \I onte, crdl· 
I \ .\ scc::. 
Tcrracona, 10 x 6.4 • 2.9---4.1 cm 
Cinà dl'I ,·aticano. \I usci \'aticani. Lapidario ebraico 
lm. 38108 
llihl.: lknini. !'crani 2015-2016. n. LX I .  

Rinvenuta nel 1904, la lucerna, forse di produzione 
romana, mostra una menorah pentalicne (a cinque 
bracci). 
La raffigurazione di menorot con un numero di bracci 
diverso dal sette (più spesso, cinque) deriva verosimil­
mente da una tradizione, riferita in più luoghi del Tal­
mud Babilonese (per es. Ro's ha-sanali 24a-b), che vie­
ta la riproduzione di oggetti e arredi ricalcati su quelli 
presenti nel Tempio di Gerusalemme. 
Questo veto rabbinico, assente peraltro nel Talmud 
Palestinese, benché non contempli nel suo enunciato 
le raffigurazioni bidimensionali a scopo artistico o 
simbolico, sembra all'origine delle non infrequenti raf­
figurazioni di candelabri a cinque bracci, di cui questa 
lucerna è un esempio (cfr. anche cat. 23.3, da Ostia). 

[OJdF] 
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Vetri e gemme 

36. Vetro dorato con sofar 

Roma (?) 
IV sec. c.v. 
VcLro , crdc e foglia d·oro. 0 2.5 cm 
Città del Vaticano, Musei Vaticani 
111\. 60684 
Bibl.: J IWE Il. p. 469 n. I: Rutgcrs 2000. pp. 81 -82. 

A differenza dei vetri dorati ebraici più noti, ben più 
grandi di questo esemplare e sui quali appaiono raffi­
gurazioni molto varie e dettagliate, spesso con l'aron 
ha-qodes in posizione centrale, questo piccolo vetro 
non costituiva il fondo di un recipiente. 
È infatti un medab.-Jione prodotto per essere inserito, 
insieme ad altri dischi di soggetto diverso, nelle pareti 
di una coppa o di una ciotola vitrea. di cui si conoscono 
alcuni, benché rarissimi esemplari, con medaglioni a 
soggetto cristiano. 
Questo medaglione attesta la circolazione di coppe 
analogl1e con soggetti ebraici: in posizione centrale è 
lo sofar, ai cui lati appaiono altri elementi molto stiliz­
zati di non sicura identificazione. [DJdF - GL] 
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37. Vetro dorato con raffigurazione di Mosè

quilci:1, provenienza ignota 
IV scc. c.,. 
Verro e foglia <l'oro. 0 IO cm. spessore 1.8 cm 

qui lei a. �lusco Archeologico Nazion:1lc. Polo l\luscalc 
del Friuli Venezia Giulia 
lm.AQ 12898 (R.C. 1096) 
llibl.: Stcinbiichel-Rhcinwall 18i7-1878: \landrun:no. 
� larcancc 2005. pp. 29. 105 n. 286. 

Rinvenuto in un luogo imprecisato di Aquileia poco 
prima del 1877, questo fondo dorato, cristiano, presen­
ta l 'immagine di Mosè che percuote la roccia con un 
bastone per farne uscire l'acqua, secondo quanto nar­
rato in Esodo 17:1-7 e, in maniera diversa, in Numeri 
20:1-13. L'episodio s 'inserisce nel contesto narrativo 
dell 'esodo dall'Egitto, nel momento in cui gli Israeliti, 
provenienti dal deserto di Sin, non hanno più acqua da 
bere e si rende necessario un nuovo intervento prodi­
gioso da parte di Mosè. li simbolismo legato a questo 
miracolo, compiuto per ispirazione divina ("tu batte­
rai sulla roccia: l'acqua uscirà e il popolo berrà"), otter­
rà un particolare favore presso le prime comunità cri­
stiane, sia come evocazione della salvezza spirituale 
simbolizzata dall'acqua battesimale, sia come elemen­
to di polemica antigiudaica, in base all 'interpretazione 
dell 'episodio fornita da Paolo (1 Corinzi 10:1-13), in cui 
la roccia è Cristo che dà l'acqua di vita. [DJdF - GL] 
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38. Gemma con menorah e Hermes-Mosè

Proven ienza i1,.'l10ra 
l i i - IV  sec. 
Ametista rossa. 1.25 x 0.25 cm 
Zurigo. Collezione Da, id nnd Jcmi111:1 Jesclsohn 
llibl.: inedi10. 

Questa piccola e insolita gemma ovale presenta la par­
ticolarità di essere stata incisa su entrambe le facce 
con soggetti, apparentemente, di ambito sia ebraico 
sia tJagano: da un lato vi sono infatti simboli ebraici 
(una menorah a bracci semicurvi, ben definita, con lu­
cerne accese soprastanti e ai lati un lulav e un etrog) e, 
dall 'altro, quello che parrebbe un profilo del dio Her­
mes, riconoscibile dalla vicina sommità di un caduceo. 
La scelta dei soggetti può essere stata casuale, deter­
minata dal gusto dell'incisore, o da specifiche esigenze 
di un committente. on è tuttavia completamente eia 
escludersi che essa rifletta l 'accostamento, già presen­
te nell'antichità, fra simbologia ebraica ed ermetismo 
- ripreso e sviluppato successivamente, in pieno Rina­
scimento - mediato dalla funzione di Hermes come
psicopompo, di guida delle anime dei trapassati verso
il regno dei morti. La gemma potrebbe essere ricon­
dotta all 'ambito funerario, per la presenza di un cadu­
ceo fra gli elementi di origine non ebraica dipinti nel
Cubicolo dei Pegasi nelle catacombe di Vigna Randa­
nini ( vedi anche cat. 43).
Altra possibile spiegazione è l'associazione, attestata
anch'essa già in antico, fra Hermes e Mosè, che vede
talora confusi i rispettivi simboli del caduceo e del ser­
pente di bronzo (descritto in mneri 21:4-9). [G L]
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Alimentazione e kaslierut 

39. Epitaffio di Alexander, macellaio

Roma. catacom be di Vigna Randanini 
lii-IV sec. 
Marmo rosato. 0 3 2.7 x cm 
O.'i:lbrd. Ashmolcan Muscurn (on Joan from Puscy Housc. 
Wilshere Collec1ion) 
lnv. A 2007.51
Bibl.: CIJ 2 10; JIWE Il 3 43 ;  \Villiams 2002; oy 2005. p. 
1 3 8. 

A LEXA DER 
BVBVLA RVS ('?) DE MA 
CELLO Q VIX IT A NIS 
XXX ANIMA BO A OM 
N I ORVM MICV 
DORMITIO TVA INTER 
DICAEIS 
(simboli: menorah) 

Alexcmde,: macellaio del melt'CIIO, c(he) visse JO a1111i. 
Anima buona, amico di //liti. (Sia) il tuu su1111u tra i 
giusti. 

Fra le testimonianze più vivide della comunità giudai­
ca romana tardoantica, vi è questa epigrafe rinvenuta 
nel 1862 nelle catacombe cli Vigna Randanini, ove se­
gnava la sepoltura di un� venditore o distribu­
tore di carni. 
l i  macellum ove svolgeva la propria attività non si può 
identificare con precisione, ma si trattava forse 
dell 'antico Macellum Magnum, risalente all'età nero­
niana. L'esatta tipologia del commercio di Alexander è 
stata molto discussa, a causa dell'incerta incisione del 
termine bubularus, letto anche butularus (venditore 
di una particolare zuppa a base di sangue) o, ancora 
più improbabilmente, bucularus. 
Delle varie ipotesi, la lettura bubularus appare la pii1 
convincente: eia tutti apprezzato (omniorurn arnicus) 
fornitore di manzo e vitello, presumibilmente macel­
lato secondo le regole ebraiche, il defunto fu sicura­
mente in una posizione economica più che agiata, eia 
imprenditore o ricco commerciante di carne k.as/ier. 

[DJclF- CL] 
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40. Frammenti di anfore con bollo giudaico

Nella Roma tardoantica la circolazione di alimenti 
prodotti secondo le norme alimentari ebraiche richie­
deva di rendere esplicita la kaslrerut al consumatore e 
al rivenditore con un 'indicazione sigillare sull'alimen­
to stesso (come sui prodotti da forno) o su recipienti e 
contenitori. 
Quest'obbligo è documentato da vari colli d'anfora 
(tipo Keay LI I),  su almeno una delle cui anse appare 
un bollo con la menora/t, impresso a crudo con un sigil­
lo di bronzo. 
Sono finora noti, da Roma, non meno di cinque fram­
menti da vari siti (Celio, Palatino, Via Appia, Via Bucci­
na). L'origine di queste anfore, di vario impasto e di­
mensioni, nonché dello stesso alimento contenuto -
probabilmente il vino - è stata collocata in area cala­
brese, dove (a Bova Marina, Vibona, Scolaciurn) ne so­
no stati trovati diversi frammenti (cat. 69-70). [G L] 
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40.1. Frammento d'anfora con menorah 

Roma, Basilica I li lariana sul colle Celio 
V sec. e.v. 
Tcrracolla. 1 4,5 < 16 cm: 0 collo 1 1 .3 cm 
Roma, Musco Na,ionale Romano - Crypta Balbi 
lnv. 440 1 82 
Bibl.: Arthur 1 989: Carignani. Pacelli 1 989: Pacelli I 99u. 

Frammento di collo d'anfora rinvenuto, insieme al cat. 
40.2, negli scavi della Basilica Hilariana al Celio, già 
sede del culto di Cibele, nel V secolo ormai soppresso. 
Sul frammento vi è un bollo semicircolare con una me­
noralr a bracci semiangolari. [DJdF - GL] 

ii 
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40.4. Frammento d'anfora con menora/1

Vibo Valentia. arc:1 di S. Alnc 
V scc. c.,. 
Terracona. 7.5 x 3.8 cm 
Vibo Valentia, \lusco Archeologico 'Jazional� -Vito 
Capialbi" 
l nv. 1296 
Bibl. Cuteri el al. 2007: Cuteri 2008-2009. 

Questo secondo frammento da Vibo Valentia con il 
bollo della menorah presenta una diversa tipologia di 
ansa, a nastro e non a bastoncello: si trattava forse di
un'anforetta più piccola o di una brocca. li bollo di tipo
ovoidale reca una menora/J a bracci angolari. [DJdF]
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41. Anfora

Cuma. Crypla Romana 
V sec. c.,. 
Terracotta. alt. 18-38 cm: 0 18 cm 
Baia (NA ), Musco Archeologico dei Campi Flegrei 
lm .  320935 
Bibl.: Caputo, Dc Rossi 2007, p. 981, fig. 5. 

Rinvenuta a Cuma in un contesto funerario tardoanti­
co presso l'estremità occidentale della Crypta Roma­
na, quest'anfora corrisponde ai tipi Keay L I I  prodotti 
in Calabria che, con il bollo della rnenora/J, erano usati
per trasportare, anche a Roma, il vino kasher adatto al
consumo ebraico. 
L'esemplare non ha bolli sulle anse ma presenta sulla
spalla un'incisione - eseguita dopo la cottura e forse 
solo in occasione del riutil izzo funerario del conteni­
tore - già considerata una menorah, mancante tutta­
via della base e forse più interpretabile come un ramo 
di palma. [DJdF · GL]
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42. Sigillo di Theodora

PrO\ cnieru. .. 1 ignota ( Roma?) 
111-V scc. 
Bron,o, 3, x 5,5 cm: 0 anello 1.9 cm 
Roma, Musco azionale Romano -Terme di Dioclcl'iano 
lm. 54350 
!libi.: C IJ1 733d: Cat. / TAL. YÀ 1990. 1'· 172 n. 21: J IIVE 11 
600. 

Tll lèO 
DO RA 

(simboli. da sinistra: lufm,. menorah. SO/or) 

T/1eodora. 

l i  igillo rettangolare, il cui uso può non essere stato li­
mitato alla sfera dei contrassegni del pane o di altri beni 
alimentari ebraici, presenta al negativo il nome Theo­
dora, attestato anche in altre iscrizioni giudaiche. 
È suddiviso in modo da poter ospitare al centro un ri­
quadro con rnenora/J, lulav e sofar alquanto stilizzati. 
La divisione del nome in campi separati, leggibili oriz­
zontalmente o verticalmente, si ritrova su vari sif,-illi 
bronzei: in Italia, nel sigillo col nome EYPECIC (/�ure­
sis) da Acireale (J IWE I 144) e in quello di Sarnues 
dall'area campana (cat. 88): in Asia Minore, nell'esem­
plare di Sardis con il nome EO 'TIOC (Leontios), ora 
al British Museum, con rnenora/J centrale, /u/av e un 
piccolo grappolo d'uva, elemento raro e allusione for­
se a un uso su anfore vinarie. [DJdF - CL] 
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Magia 

43. Amuleto con immagine di Salomone

Ostia 
11-IV scc. 
Bronzo. 0 .Ll cm
Ostia. Parco Archeologico di O�tia An1ica 
l nv. 41M 
llibl.: CIJ 5.H: JIWE 1 205. 

SOL0\10"\ 

So/0111011. 

Rinvenuto nei lavori di sterro di un edificio privato in 
Ostia antica, l 'amuleto consiste di un piccolo cerchio 
bronzeo forato in alto per poter essere indossato o 
sospeso. 
Vi è raffigurato al dritto un personaggio maschile che 
regge una lancia o un bastone nella sinistra e, nella de­
stra, una bacchetta parzialmente immersa in un baci­
no o cratere. L'iscrizione latina in prossimità del bordo 
superiore identifica il personaggio come Salomone, 
raffigurato fra vari caratteri e simboli magici con il ca­
ratteristico attributo della verga o bastone, elemento 
!!ià associato nel testo biblico alla magia (Esodo 4:29-
ii, 7:9-12) e un caduceo.
Al rovescio è raffigurata Ecate con i caratteristici tre 
corpi che reggono torce, fruste e spade: sotto i piedi vi 
è un serpente e, fra i vari simboli magici e lettere poco 
leggibili che occupano lo spazio residuo, ve n'è uno 
sulla sinistra in cui si è visto un possibile candelabro a 
cinque bracci. 
In età tardoantica amuleti del genere avevano una cir­
colazione molto ampia e culturalmente trasversale, 
come dimostrano i numerosi rinvenimenti in ambito 
pag.mo, giudaico e cristiano. [DJdF - CL] 
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44. Amuleto greco-ebraico 

[ l 

[ l 

Roma. Esquilino 
\-\ I scc. 
\q:,renro. -I x 1 1 .4 cm 
Roma. \lusei Capitolini. \lcd:.ig-licrc 

l rw. 17137 
llibl.: Ama<la,,i. Bc\'ilacqua 2004: \loril:!,'Ì 2006. 
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Lamina d'argento rinvenuta in scavi del 1874-1878
presso piazza Dante, sull'Esquilino, insieme a una
seconda laminetta, anch'essa d'argento ma con pita
evidenti segni cristiani e un incantesimo contro l'e­
pilessia. 
Era originariamente arrotolata e chiusa in un astuccio
cilindrico di bronzo, perduto: all'apertura ne ha con­
servato rigonfìature e pieghe, che hanno alterato sen­
sibilmente il suo aspetto, un tempo liscio e con le inci­
sioni più in evidenza. 
Il testo, inciso con uno stilo a punta molto sottile, è in
greco ed ebraico. 
Nella parte superiore della lamina sono visibili se­
quenze di nomi magici scritti in greco e di charakteres 
- segni magici o pseudocaratteri senza valore testuale
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- cui seguono, disposti verticalmente "ad ala", sequen­
ze vocaliche ancora in caratteri greci. egli spazi fra le
varie ali vocaliche s'inserisce il testo �li. che 
continua poi in tutta la parte inferiore. � t "l- r• c... 
Il tipo di testo e l'impostazione grnfìca dell'amuleto
presentano somiglianze notevoli con un altro amuleto 
che proverrebbe dall'Egitto, con testo in aramaico e 
non in ebraico (Ashmolean Museum, Oxford). 
È del resto noto che la manifattura di oggetti del gene­
re, specie del tipo più accurato e costoso, non era affat­
to improvvisata - come l'apparente confusione e irre­
golarit.ì dello spazio scrittorio può far supporre - ma 
s'ispirava a veri e propri "manuali" magici, di cui 
nell'antichità vi era ampia circolazione, anche in ambi­
to ebraico. [CL]
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45. Epitaffio bilingue di Tubias Barzaharona
e Paregorios

Roma. Trastevere 
Greco e latino: inserti in ebraico 

scc. c.v. (?) 
�larmo bianco. 24·.5-JO x -l6.5 x 6-7.5 cm 
Roma, l\luseo Nazionale llom:mo - Terme di Dioclczi:mo 
lm. 67679 
llibl.: CIJ 497: Cat. I TAL l'A 1990. p. 170 n. 15: J IWE 1 1  5.W. 

EN0A6E KEITAI TOYBIAC BAP[ZAAJPQ 
A KAI I IAPIIIOPIOC YIOC TOYBIA 

BAPZAAPflNA 
H IC EST POSITVS TVBIAS BARZAIIA 
RONA ET PAREGORIVS FILIV 
TVBIAE BARZAIIARONA 

01',i.1 (111e11orah) Ol?i.1 (hedera) Ol?v (menorah) 01?i.1 

(greco)  Qui giace Tuhias Btu-:aarona e Pareiarios. 
figlia di Tuhias Bar::aarona 
(latino) Qui è sepolro Tubias Bar::a/l(lrona 
e Paregorius, jiglio di Tubia Bar::a/l(lrona. 
fi}ialom. 

Le iscrizioni delle catacombe ebraiche romane sinora 
note presentano in gran parte, come si è visto, mate­
riale epigrafico collocabile fra il 1 1 1  e il I V secolo. Nella 
fase successiva - fra la fine del I V e il V secolo - la pre-
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senza ebraica in città non è documentata, se non par­
zialmente da varie fonti storico-letterarie. 
Questo vuoto coincide con la crisi della capitale, mes­
sa a sacco dai V isigoti nel 410 e dove nel 476 si assiste 
alla fine dell'Impero romano d'Occidente. 
Tra le poche iscrizioni funerarie urbane di questo pe­
riodo - che invece abbondano nell'Italia meridionale 
- spiccano alcuni epitaffi. Fra questi, quello bilingue di
Tubias Barzaharona e di suo figlio Paregorius, con il
medesimo testo in greco e in latino, quasi a segnare il
tramonto dell 'uso epigrafico del greco nell'epigrafia 
i:,•iudaica delle varie comunità cittadine.
Rinvenuta nel 1842 nell'area di Porta Portese, nel cor­
so delle opere edilizie che interessarono l'area fra la 
Ripa Grande e il Tevere, l'iscrizione registra il nome
aramaico della famiglia di Tubias, Barzaharona, forse
immigrata abbastanza recentemente dall'Oriente. l i
figlio Paregori�s porta invece un  nome grecanico dif­
fuso nel mondo ebraico-bizantino e nel Meridione. 
Mostrando una certa originalità e perizia compositiva, 
il lapicida ha realizzato sotto l'epitaffio un'inedita se­
quenza simbolica alternando una quadrupla esclama­
zione sltalom in caratteri ebraici a due menorot con i 
bracci curvilinei. [DJdF - CL]
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46. Epitaffio di Sigismundus

Roma. sopr:ntcrra delle catacomhc ebr:iichc <li \lontt·\ e rdc 
Latino et.I ebraico 
V-\ I scc. 
�tarmo. 30-31 x 22.7-23 x .t5--t55 cm 
Roma. � lusco '\azionale Romano - Terme di Diocleziano 
lm·. 80010 
llibl.: CIJ 499: J IWE 1 1  550: Frascati 1992-1993: 1'oy 2005. 
p. 139: l{ossi. Di �lento 2013, pp. 67. 271-272 n. l .l4 
(\cgroni). 

I I IC REQUI J �: CIT ---J 
SICIS�IL('l)D IS ··· I 
SAllRA CIONI X (?)-·-I 
RUNTINI(?) IEN I  
S IS  \ I D I EIS (?) --·I 
DIES \ ITE I-·- REI 
Q IEVIIT I\ P\CE(?) ···1 
(nell'ansa: 01',w) 
(simboli nell'ansa, da sinistrn: lulav. menorah. Sofar) 

Q11i ripo[\(/ -] Sigis11111(11)d11[,- ] Sorra c[oniltr (?) 

-me]si 6. gimini-] giorni di ,•ira [-ri]pova [in pace 
(?) -) 
(ncll"ansa: he-sa/0111, .. in pace··).
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Dell'iscrizione, inserita in una tabula ansata, resta 
solo la parte sinistra, rinvenuta nel 1921 presso la "vi­
l,'lla di S. Carlo" dei PP. Barnabiti in occasione degli
sterri per erigere l'Ospedale della Vittoria (poi San
Camillo-Forlanini). 
Qui esisteva una vasta area cimiteriale a cielo aperto, 
mai studiata con attenzione, dove sono state recupera­
te varie iscrizioni pa�111e e due giudaiche, quella cli

igismundus non anteriore al V e verosimilmente ciel
VI secolo. 
La perdita ciel testo sulla destra impedisce una rico­
struzione certa delle lacune: non è assicurato, ad
esempio, che Surra (Sara) sia il nome della mogl ie ed
eventuale dedicante; e che il successivo [---]runtin[---] 
sia da restituire [Hydlruntin[a], ossia "di Otranto-,
come si è ipotizzato. 
In ogni caso, è una delle più tarde iscrizioni giudaiche
di Roma e il nome germanico ctehJedtcat:ITto lo con­
ferma. [DJdF - GL]



ITALYAH SHEL YAWAN. LA MAGNA GRECIA EBRAICA 

Puglia 

In Puglia, le più antiche e popolose comunità si affer­
mano presso il grande porto di Brindisi, quindi a 
Otranto, Taranto e Bari. Più all 'interno, a Venosa, anti­
camente parte dell'Apulia. In seguito Oria diverrà un 
centro di notevole importanza per la cultura ebraica. 

50. Epitaffio di Eliyyah ben Moseh

Bari. contracb San Lorenzo 
Ebraico 

111 scc. (?) 
Tcrracorta, 28 )I 22-29 x 4,5 cm 
Bari. Palazzo Simi - Soprintendenza Archeologia. Belle Arti 
e Paesaggio per 13 Città �lcrropolirana di Bari 
lnv. 32401 
llibl.: Colarcmmina 1988: Di\nb'Cla 1994: Cat. Ketav 2014. p. 
255 11. 1 1.55. 

(fronte) 

Eliyyah ben Moseh 

(rcrro) 

S1ra1ega. 
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p ;i,?N 
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il10ìOON 
o 

Fra il 1922 e il 1923 furono rinvenuti in contrada San 
Lorenzo due sepolcreti ebraici: il primo, posto in su­
perficie, sarebbe stato in uso fra l' V I II  e il IX secolo. 
Del secondo, ipogeo e presumibilmente anteriore (VI­
V I I  secolo), fu indagato solo un ampio ambiente ovoi­
dale con undici arcosoli lungo le pareti e il piano di 
calpestio occupato da numerose tombe a fossa. 
Le cinque epigrafi ebraiche che, secondo alcune rela­
zioni, vi sarebbero state rinvenute - fra cui l'iscrizione 
ebraica col nome di Eliyyah ben Moseh - sembra tutta­
via che appartenessero al sepolcreto sopratterra. 
Inciso a secco su un laterizio quadrangolare, il nome è 
integrato sul retro dall'appellativo di "stratego". Il tito­
lo fu portato a Bari, sin dall'876, dai governatori bizan­
tini della città, nel periodo in cui fu capoluogo del 
tltéma di Longobardia e, dal 970, dai funzionari dipen­
denti dal Catapanato locale. 
Essendo impossibile che il nostro "stratego" possa 
aver ricoperto tale ruolo in quell'epoca - anche perché 
l'iscrizione appare sensibilmente anteriore - è da cre­
dere che egli abbia svolto un incarico di res1>onsabili­
tà, civile o militare, nel periodo in cui la città fu conte­
sa fra Longobardi e Bizantini. [DJdF - CL] 
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51. Epitaffio di Moseh ben Eliyyah 

Bari. conrraJa San Lorenzo 
Ebraico 
\ 1 1 1- IX scc. 
Calcare . .  li )l 19-20 x 65-8.7 cm 
Bari. Palazzo Simi - Soprintendenza Archcolof.,"la. lkllc Arti 
l' Pacsa�rio per la Città \ktropolitana di Bari 
111\. 32403 
llihl.: Colafcmmina 1988: Cat. Kerav 20H. pp. 256-260. n. 1 1 . 
:i7. 

In alto. �ull3 sommitò ddln stele: 
;;::i[i]:l7 1J [1::>T) 

Il mo ricordo sia di be11edi=io11e. 

Fronte. in �1lru sulla cornice: 

La s11a l11ce sarà splendente come sorgesse 
dall "Orieme 

,ella cornice: 

1- · · 1 

Oj:' ;; ;7;; ]l':ò 
p ;;t77.l ;;; t7K17 

1';;[r] ;;·;;v ;;'?K 
'ì::i:i( ;;' r)n;; m:i 

Q11esto mon11mento fii ereuo sul capo di Moiel, ben 
Eli_1:l'{lh. chejit accorto nella Legge [(?) e) in ogni 
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[- - -) 

Lato destro. sotto una menornl1 a serre bracci: 
1il:H.:JJt:J _ 
17'.),:i ,,,w 

11::.it:1(-]
[---]

Da cl,e si riposò. i cami di I Jema11 si.fermarono (?)

[--]

Lato �inisrro. sorto un:i menornh a sci bracci: 

Da cheji1 creato il mon[do - - -] 

Rc1ro: resti incisi di una me11oral1 e <li uno Sofar. 

K1Jliil7.l 
(o'ìJi;;;; 

[---] 

Questa seconda epigrafe dal sepolcreto altomedievale 
di San Lorenzo è purtroppo priva della parte inferiore. 
Come molte iscrizioni coeve di Bari e di Taranto, il testo 
principale è inciso in un riquadro ribassato delimitato 
da una cornice, mentre tutti gli altri lati visibili della la­
stra sono interessati da iscrizioni (non solo in ebraico, 
ma anche in greco e latino) o da simboli. Il testo, parzial­
mente rimato, è frammentario e vi si è riconosciuto l'e­
pitaffio del poeta linirgico Moseh ben Eliyyah, colloca­
to nel IX secolo e di cui restano due inni penitenziali, 
forse figlio dello stratego Eliyyah ben Moseh ricordato 
nell'iscrizione precedente. [DJdF- GL) 
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56. Epitaffio di Nofeios e Nife

Siracusa. cnnrr:ida San Giuliano. c:uacombc dei Cappuccini 
Greco 
I \ .\ scc. 
Calcare. 2ì li 2.l.:i )t :i-6 cm 
Sir�1cusa. \ lusco 1\rchcolot-,'lco Rq.,rior1alc MPaolo Or�iM 

lm. 19650 
llibl.: J I \I E I 152: Curbcra 1996. n. I: "\01 2005. p. 132. 

KATA TOY �IE 
J\I ITEIKOY �lii 
òlC ANOl:C:11 Mie. 
OTEI I\O<PEIOC" 
KE "\ Y<l>I I KEITE 
(simboli. nell'ultima linea. ùa �iniMra: luluv. menorah. Sofar) 
Fra il Iuta,, e la ml'norah: 
EYJ\Orl 
A TOICOCI 
OIC 0.-"E 

Per il giudi=io che Perrà. 11011 .1i opw qui. perché 
Nofeios e Nife (vi) ripo.1w10. 
(Sia) qui benedi=io11e per i giusti. 

L'iscrizione è stata trovata nel 1900 nell'ipogeo X I del­
le catacombe dei Cappuccini, a sud di Acradina, area 
cimiteriale usata anche dai cristiani e dov'è stata tro­
vata una seconda epigrafe considerata giudaica (J I WE 
I 151). Nel testo si fa riferimento a l  giudizio escatologi­
co. non comune negli epitaffi giudaici. [DJdF] 
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57. Colonna con iscrizione samaritana

1racu�. area dcll'Alhenaion 
[braico 
VI-VII scc. 
,larmu grigio. h 53 cm: 0 14.5 cm 
irncusa. �lusco Archeologico Regionale ··Paolo Orsi'' 

In,. 34606 
Bibl.: JIWE I 153: Cat. Ebrei e Sicilia 2002. p. 347 n. 27. 

Fronte: Retro: 
lqwlmh w_vp�w 
yhwh "ybk 

Sorgi o Signore e .,icmo di\peni i tuoi nemici! 

Rinvenuto nel 1913 fra materiali di risulta probabil­
mente portati dall'antica Siracusa come reimpiegl1i, 
questo tronco di colonna, cui manca la parte superio­
re, reca su fronte e retro un testo biblico in caratteri 
samaritani, ripartito in due incisioni ovali. 
Si tratta di una citazione da Numeri 10:35, versetto 
usato spesso, con funzione apotropaica. nell'apparato 
decorativo ed epigrafico delle sinagoghe antiche. 
In questo caso doveva trattarsi di una sinagogn non 
giudaica, ma samaritana e questa colonna, che verosi­
milmente faceva coppia con un'altra - perduta, su cui 
era incisa la parte finale del versetto: E fuggano dalla 
tua presen.za coloro che ti odiano - era posta all'ingres­
so o davanti alla nicchia dov'era conservato il Sefer To­
rah nella particolare versione dei Samaritani, seguaci 
di un'antica forma di ebraismo pre-rabbinico. 
La loro presenza nel Mediterraneo accompagnò spesso 
quella degli Ebrei e in Italia ne sono rimaste tracce in 
Sicilia e in Calabria. Dalle epistole di Gregorio Magno 
sappiamo che alla fine del VI secolo la presenza samari­
tana a Siracusa e a Catania era ancora viva e, in base alla 
forma dei caratteri, la colonna potrebbe risalire allo 
stesso secolo o all'inizio del successivo. [DJdF - CL] 
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63. Amuleto ebraico

Priolo Gargallo (SR). contrada Bondit.é 
l-bra1co, con inserti in greco 
IV-V scc. (?) 
BronLo. 9-11 x 5-5.6 cm; a�lUccio: 0 6.2 cm
Siracusa. \lu!'-<.'o \rchcolo�rico Rc1-,rionalc "Paolo <>n,i"
tm.1117.1 
llibl.: Orsi 1906. pp. 139-240: Schmoll 196.1-1964. p. 514 
rn,. I \ :  Lacercnza 1998c. pp. 305-306 n . .1: Rizznnc 2016. 
pp. 161-163. 

Già erroneamente attribuita ad Akrai-Palazzolo Acrei­
de, questa lamina proviene invece da Priolo-Bondifé, 
dov'è stata rinvenuta nel 1892, ancora arrotolata nel 
suo astuccio originale, in un edificio tardoromano 
presso i vicini ipogei cristiani. 
Insieme a questa lamina fu trovato anche un secondo 
amuleto, di forma circolare, a sua volta bronzeo e co­
perto di segni "refrattari a qualsiasi tentativo di lettu­
ra" (Orsi); questo secondo amuleto sembra sia andato 
perduto. 
Il precario stato di conservazione della lamina super­
stite ne rende difficile l'esame della superficie, in cui 
sono state individuate 32 lince di scrittura in caratteri 
ebraici, inframmezzati alle Il. 15-16 da vari charakteres 
e alle Il. 17-18 dall'espressione in greco IT lò  q>ulul KT I  
� l p l iov, "il filatterio", probabilmente riferita all'amu­
leto stesso. 
La lettura del testo ebraico appare ancora incerta e 
molto frammentaria, ma vi sono stati riconosciuti 
scongiuri contro i demoni, la febbre e il malocchio. 

[CL]
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64. Lucerne giudaiche dalla Sicilia

64.1. Lucerna con menorah 

Lil ihco. \l or.ala (TI') (?) 
111 I\ set. 
Tcrracorrn. 7 x .ll cm 
l\lozia. \fu!'l'O ".J. I.S. \\'hitakcr" 
lm. S99 
llihl.: tlcnini. l'crani 2015-2016. n. LXXXI .  

Di provenienza ignota e solo dubitativa mente attribu­
ita all'area archeologica di Lilibeo, la lucerna mostra 
una menorah a bracci dritti obliqui e base tripode; sul­
le spalle decorazione a palmetta. [DJd�1 
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64.8. Lucerna con menorah 

Pro,·enicnza ib�m,a 

I -VI sec. 

Terracotta. 11.5 )( 6.5 x 2.8 cm 
Parti (\ I l,). lniiquarium Jclla 1·i1Ja Romana 
lm. 12723 
Bibl.: Benini. Pcrani 2015-2016. n. LV. 

La lucerna, di provenienza africana, presenta al centro 
una piccola menorah a bracci curvi uniti alle estremità 
e una base tripode; la decorazione della spalla, poco 
leggibile, ha motivi geometrici e rosette. Il luogo di 
rinvenimento è sconosciuto. [DJdF] 
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Calabria 

In Calabria (l'antico Bruttium) la presenza degli Ebrei, 
poco attestata in età romana, si rafforza in età tardo­
antica, cui appartiene la sinagogll di Bova i\'1arina. 
L'età bizantina coincide anche qui con una fose di cri­
si, mentre in quella immediatamente successiva, dai 

ormanni in poi, si registra una netta ripresa e non 
sono meno di quattordici le comunità ebraiche della 
regione, di cui in seguito si avrà un notevole e diffuso 
incremento. 
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65. Frammento di epigrafe

Reggio Calabria 
Greco 
I I scc. C.\. (? )  
�I armo. H.5 x 16.i x 2.2 cm 
Rcgb'io Calabria. \lusco J\rcheolob,rico ,azionale 
l ow. 2091c 
llibl.: CIJ'  635b: J IWE: 1 139. 

l- - -l 
[- T]!1 (?)
IOYMI 
!1

[-) (?) dei Giudei. 

La piccola lastra è stata rinvenuta priva della parte su­
periore, dove doveva essere indicato l'oggetto dell'epi­
grafe_ L'iscrizione, rinvenuta a Reggio in circostanze e 
località ignote, è stata spesso indicata come dedicato­
ria e riferita a una sinagoga, integrando l<ruvaywy1ì TI 
wv ' Ioulìaiwv (lJmagoge ton /ol/(/aio11, "sinagoga dei 
Giudei"). 
Se il testo era davvero riferito a un edificio sinagog.1le, 
nello spazio mancante si dovrebbe però ricostruire 
non <ruvaywy1ì, ma ,rpoai;uz11 (proseuche, "casa, luogo 
di preghiera"). 
Poiché la larghezza della lastra riAette le misure origi­
narie, appare improbabile che l'iscrizione contenesse 
un testo molto pii, lungo e articolato di quanto ne è 
rimasto. 
Sembra invece plausibile che il testo recasse una sem­
plice espressione, come "luogo dei Giudei" (Tò,roç T!ÌlV 
· 1oulìa iwv, topos 1011 lo11daio11 )  per indicare uno spazio
riservato agli Ebrei - come si trova anche altrove, ad
esempio in CIJ II 758, per il teatro di Mileto - even­
tualmente presso una struttura pubblica di Reggio, 
dove sappiamo che nel IV secolo era ancora presente
una comunità giudaica. [GL]
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66. Lucerna con menorah

\Torta San Giovanni (RC). località l..azzàro. 
necropoli rardoromana 
V St'C. t:.\. (?) 
Terracotta. 10.02 x 5.50 x .1 cm 
Lilzzaro. Anri<1uarium 
lnv. 1646C 
llibl.: llcnini. l'crani 1015-2016. n. LIV. 

La necropoli di Lazzàro - località a circa 20 km da 
Reggio Calabria, corrispondente all'antica statio di 
Leucopet:ra nella Tabula Peutingeriana - fu in uso fra 
I V  e V I  secolo e i resti ivi rinvenuti si riferiscono a un 
ambiente cristiano. 
Fra le lucerne ritrovate nel X IX secolo, vi è anche 
questo esemplare, giudaico, con menorah e decorazio­
ne laterale a rosette, simile a quella siciliana di Patti 
(cat. 64.8). [DJdF] 
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67. Iscrizione magica su tegola 

�lotta San Gim anni (RC). localitit LaZ7-Ìro. Villa di Valerio 
Greco 

I scc. 
Terracon:i. 16.2 x I 1.5 x 1.9 cm 
Reggio Calabria. lusco Archeologico a1ionale 
lnv. 7207 
Bibl.: Mosino I 995: o· Amore 2005. 

l10(EO)CA EA 
NàPOY n 0(EO)C n 
OAYàflPOY KAI 
OAITEAOCMII 
XAHA B01-10[EIJ 
Ynll TIICE 0 

ArEAOC TOY 6E 
MO ,O,CKAI 
AErll 
AYT!l 
6EMO, I 
BAPZ!l AYP(?) 
M 

O Dio di Alexc111dros! O Dio di Po�1·doros! E angelo 
Michael. aiuta' l ·angelo incomrò il demone e gli 
disse: Bapçwv A Y P M (?) 

Incisa in maniera disordinata su una piccola lastra di 
terracotta da.Ila superficie irregolare, in due frammen­
ti, l'iscrizione appartiene al novero delle ormai nume­
rose epigrafi magiche, apotropaiche o propiziatrici, 
spesso destinate o rinvenute entro contesti rurali, di 
cui si conoscono vari esempi specialmente in Sicilia. 
Molte di queste iscrizioni si caratterizzano per un no­
tevole eclettismo religioso, chiamando in causa, nel 
testo o nei nomina magica, elementi tratti indifferen­
temente dalla religiosità pagana, cristiana e giudaica. 
La committenza, almeno dal V secolo in poi, sembra 
essere stata in gran parte cristiana: ma, come si riscon­
tra anche negli amuleti, in questa documentazione la 
componente ispirata dalla tradizione ebraica è spesso 
dominante. [DJdF - GL] 
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La sinagoga di Bova Marina 

La sinagoga è stata rinvenuta nel 1983, nel corso di la­
vori lungo la SSI06, in località San Pasquale, fra Bova 
Marina e Palizzi, area che dovrebbe corrispondere 
all'antica Scyle menzionata sulla Tabula Peutingeriana. 
Qui, sull'arteria stradale che da Reggio CaJabria giun­
geva fino a Taranto, probabilmente sorgeva una statio 
che, oltre alle consuete attività mercantili e di servizio, 
era anche un punto di riferimento per le attività pro­
duttive locali. La sinagoga, di cui resta solo poco più 
dello strato pavimentale, sorgeva in questo contesto, a 
n1tt'oggi ancora poco esplorato. 
L'area principale del complesso, di circa 200 mq, risali­
rebbe al IV secolo. Dei cinque ambienti in cui era sud­
diviso, solo la sala principale - di circa 42 mq, orienta­
ta a est e che presumibilmente ospitava l'aula di 
pregl1iera - era caratterizzata da un ricco mosaico pa­
vimentale. li mosaico è stato rinvenuto già molto dan­
neggiato e se ne sono conservati abbastanza bene solo 
due pannelli, uno dei quali col motivo del" odo di Sa­
lomone". Su un terzo pannello, mutilo, era raffigurata 
la menorah affia11cata dai consueti simboli del lulav, 
del cedro e dello sofar. La sinagoga cessò di esistere o 
fu abbandonata verso la fine del V secolo. 



ITALYAH SHEL YAWAN. LA MAGNA GRECIA EBRAICA 

68. Pannelli del mosaico pavimentale
della sinagoga di Bova Marina

Riproduzione 
Ori1-,ònali: San Pasquale (RC). \ntiquarium del Parco 

rchcologico "Archeoderr 
Dimensioni del mos:iico: 6.15 x 5.50 m: riqu::1dri: circa I mq 

I tre riquadri facevano parte della decorazione musiva 
del pavimento nella sala di preghiera della sinagoga 
(ambiente n. 22), orientata a est, rinvenuta nel 1985. li 
tappeto musivo, che non occupava tutto lo spazio di­
sponibile - probabilmente in fondo alla sala vi erano 
infatti degli scranni o dei banchi - era delimitato da 
una fascia perimetrale con motivi vegetali, pigne e me­
lagrane. 
Lo spazio interno era suddiviso in sedici riquadri di­
sposti su quattro file (l'ultima tagliata a metà), ciascu­
no dei quali con una decorazione a struttura fissa: un 

cerchio esterno, una corona d'alloro e, all'interno, un 
cerchio più piccolo con una crocetta centrale. Due 
pannelli si discostano da questo schema: quello 
nell'angolo a sinistra della prima fila, con iJ motivo del 
Nodo di Salomone; e quello con il simbolo della meno­
ra/1, in posizione semicentrale nella seconda fila, pri­
vo della corona d'alloro. 
In questo pannello la menora/t è raffigurata con i bracci 
dritti e obliqui, con elementi globulari (melah'Tane) o 
circolari, e lucernette all'estremità di Oh'lli braccio; il fu­
sto è formato da elementi conici o triangolari sovrappo­
sti, con il vertice rivolto verso il basso: i bracci esterni 
poggiano direttamente sulla base, tripode e angolare. 
1 ella parte centrale della raffigurazione, danneggiata 
dai lavori di aratura, ai lati del candelabro erano vari 
simboli oggi solo parzialmente leggibili: a sinistra lo 
sofar, il corno rituale; a destra un etrog (cedro) e il lu­
/av (foscetto della festa di Sukkot). [DJdF - GL] 
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Basilicata 

In età romana la Basilicata e la Calabria formavano la 
Regio lii, Lucania et Brnttii. Qui la presenza ebraica 
risale alla fine dell'età antica, anche se manca una do­
cumentazione sicura. Essa fiorirà soprattutto nella 
Tarda Antichità a Venosa, una delle città più importan­
ti per la storia ebraica del leridione, allora parte 
dell'Apulia settentrionale, e secoli più tardi a Melfi. 

71. Frammento di epigrafe con menorah

Pmcnz.:i. conrr:ufa Bcllcmme 
Greco o latino 
I\-\ I scc. (?) 
Cak.:irc. 50 x 21-28 x 15 cm 
,·cnusa. \lusco Archeolo1,"lco :\"azionnlc 
lm.3979H 
llibL Colafemmina 19N3. pp. H5-H7 n. 3. fig. 4: 
Cat. Kerm• 20H I I.I. 

li frammento probabilmente apparteneva a un'iscri­
zione funeraria, di cui si è persa la maggior parte. In 
quel che ne rimane è ben visibile una menora/i a bracci 
curvi e base angolare: nello spazio sotto i bracci sono 
riconoscibili alcuni segni interpretati come lettere. 
Quello a destra, forse una I, apparterrebbe all'antico 
epitaffio, mentre a sinistra si leggerebbero una De una 
E al contrario, quindi 3!,,"l,'Ìm1te in un momento poste­
riore di reimpiego. Questo frammento è a tutt'oggi l'u­
nica documentazione della presenza ebraica nel terri­
torio di Potenza prima del Medioevo. [GL] 
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72. Frammento con menorah

\'enosa (l'Z). Terme del Foro 
V scc. (?) 
Terracotta a superficie beige. 9.2 x -1-.6-H.3 :x 0.5-0.i cm 
\'en0!-1:.1. Deposito dl'lb Soprimcnc.lcnza Archeolo1,,rico 
presso il \lusco Archcolo1--rico '\azionale 
lnv. 256119 
llibL D'Angela 1975, p. 60: Colafcmmina 1980, p. 210 ta,. IV. 

li frammento, di produzione locale e parte di un'anfora 
di tipo ancora non identificato, è stato rinvenuto a Ve­
nosa negli anni sessanta del secolo scorso negli scavi 
nelle terme romane, fra molti altri materiali ceramici, 
insieme a varie lucerne a soggetto pagano e cristiano. 
Ancora a crudo, sulla spalla del contenitore è stata in­
cisa, forse con un bastoncino, una piccola menora/i a 
bracci semicurvi uniti in alto, con base poligonale. 
La destinazione originaria dell'anfora è ignota. 1 on es­
sendoci giunto alcun oggetto dalle catacombe, depre­
date sin dal momento della scoperta, questo coccio si 
può considerare al momento, a eccezione delle epigra­
fi, l'unico oggetto ebraico di Venosa. [GL] 
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73. Arcosolio delle catacombe ebraiche di Venosa

,·cnusa (PZ). Collina della \laddalena. catacombe ebraiche. 
corridoio Q 
V-VI scc. 
Ricostruzione. dimensioni originali 
della luncna: J.t-0 x 215 cm 
Bibl.: Colafcmmina 1978. 

Scoperto a metà degli anni sessanta, è l'unico arcoso­
lio dipinto finora individuato nelle catacombe ebrai­
che di Venosa. 
Come tutta l'area circostante, l'arcosolio - all'epoca ec­
cezionalmente ben conservato - subì varie manomis­
sioni e solo nel 1974 fu possibile fotografarlo e misu­
rarlo. Da allora è rimasto inaccessibile, anche a causa 
delle ostruzioni franose nei corridoi di accesso. 
La tomba sotto l'arcosolio, originariamente rivestita 
sia all'interno sia all'esterno di conci marmorei gialli e 
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verdini, fu rinvenuta già violata. Nella lunetta sopra­
stante è raffigurata al centro una grande menora/t do­
rata, a bracci curvi con elementi globulari e a base tri­
pode; sui bracci sono ben visibili le fiammelle sulle 
lucerne accese. 
Alla sinistra vi è la fiaschetta dell'olio e un cedro (l'e­
trog); a destra il corno rih1ale (lo sofar) e un rametto 
di palma. 
L'intradosso dell'arco è a sua volta interamente deco­
rato con ghirlande e motivi floreali. Vi era un epitaffio 
su marmo, di cui è stato rinvenuto solo un frammento 
con il simbolo della foglia d'edera. 
Mancano elementi sicuri per una datazione, ma la 
vicinanza, presso la tomba in un altro arcosolio sulla 
sinistra, dell'unica iscrizione datata della catacomba 
- l'epitaffio di Augusta, datato al 24 settembre 521 -

suggerisce un contesto di V-VI secolo. [GL]
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74. Epitaffio di Faustina

Venosa (PZ). catacombe ebraiche. arcosolio D7 
Seconda metil del VI sec. (?} 
Dipinto su intonaco, perduto. misure ignote 

llibl.: CIJ I 611:  J l\\'E I 86. ta,·. Xl 1 1: Il illiams 1999: 
Lacercnza 2004a: Noy 2005. p. 129. 

1 I IC CISCV�:D F VSTI "\A 
FI LIA FAVSTl 'I I  PAT A"\ NORI \ I  
QV TrlORDECl�I � 1 1 1"\Sl'Rl'\I 
QVli\QI E Ql'E Fl'ET l''IIC I PAREI"\ I 
TVRV�I Ql'EI DIX E R\''IT TRl l "\l'S 
Dl"O A POSTI LI ET DI O REIJBITES EITI 
SATIS GRA:S.DE DOLVRE�I FECET Pi\ 
RENTEBVS ET LAGRE\IAS Cl lllTA 
TI 

:ll'tlO 1:l [?]iii :l(J )Ji.:m 
o,';,t:; t:i:ll n i 

QVE FI ET PRONEPVS FAl'STl ;-...' I  
PAT EPVS lllTI ET ACELLI 
Q\/1 FVERVYf �IAI\IRES Cl lll 
TATI 

(Parie in latino) 
Qui riposa Faustina.figlia di Fauslinus pate1: di anni 
quauordici, mesi cinque. unica dei (suoi) genirari. per 
la quale recitarono i lamenti funebri due inviati e due 
rahhini. Grande dolore arrecò lii pt1re111i, e illcrime 
t1llt1 ciuà. 
Fu pronipo1e di Ft1u.1·1ù11L, pt1ter e nipote di I 7tus 
e A sella. che furono maggiori della ciuà. 

(Parie in ebraico. ai due /(lfi dello menorah) 
Sepolcro di Faustina: riposo dell 'anima, shalom. 
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L'iscrizione - scomparsa da tempo - accompagnava 
una delle ultime sepolture di questo settore della cata­
comba. Si trovava all'interno delle due absidi funerarie 
dei loculi, rinvenuti ancora i11tatti, appartenuti alla 
ricca famiglia dei Faustini. 
Il testo ricorda la giovane Faustina, pronipote di Fau­
stinus pater, uno degli esponenti di spicco della comu­
nità ebraica venosina delle origini, fra i cui discenden­
ti (alcuni anche qui ricordati) vi furono per più 
generazioni diversi amministratori cittadini. 
L'epigrafe è interamente in latino, ricco di volgarismi, 
con un breve inserto in ebraico e alcune particolarità 
ortografiche e lessicali che non si riscontrano in altri 
epitaffi della catacomba, come l'uso sporadico di lette­
re greche: M (eta) in 1111111s11r11111 ( l .  3) e in tn11111s (I. 5) e 
il sigma lunato C per la s di Asel/us ( 1 .  12). 
La fraseologia, simile alla coeva epigrafia cristiana, in­
sieme ad altri indizi, suggerisce una datazione più tar­
da rispetto all'unica iscrizione datata della catacomba, 
l'epitaffio di Augusta (521 e.v.). [GL] 
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75. Epitaffio di Yehudah
\"cnosa ( l'Z). Collina della �laJdalcna 
Ebraico 
\ 1 1 1 - IX  scc. (?) 
C:ilc::irc. 12.5 x 22 x 7 cm 

\'cnosa. � lu�co Archeologico i\azionak· 
llw . .  1979-13 
!libi.: Colafcmmina 1000. p. 81 n. 2.1: Cat. Ketav 2014 1 1.6. 

LamA: 

[Qui ripo]sa Ye/111dah [he11 ---]

Lato Il: 

Qui è sepolw [--] (?)[- - -]

[--- P] ;,;1;,, ,['11;, ;,:i] 

[---] 1:::!1j;> :J!l 
[---]i1/n[--l 

Rinvenuto fra i materiali di risulta accumulatisi presso 
uno degii antichi ingressi della catacomba ebraica, il 
frammento era parte di una piccola lastra opistografa 
(scritta su entrambe le facce), caso unico fra le stele 
altomedievali venosine. 
Questa caratteristica, più che il tipo di scrittura, fa 
pensare che il frammento apparten�1 a un momento 
intermedio fra l'ultima fase di vita delle catacombe e 
le prime sepolture a fior di terra, di cui a Venosa resta 
abbondante documentazione datata sin dagii inizi del 
I X  secolo. [CL] 
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76. Epitaffio di Avigayil bat l;le�ron
\'cnosa (PZ). localittl ihrnota 
Ebraico 
808-809 
\larmo, -U I( 38 x J.:i cm 
,apoli. \lusco i\rchcologico '\azionale 
s. im.
llihl.: Laccrcnza 1989: Laccrcnza 1998a. pp . .176-.179: 
Car. KelcJv 201-1 I 1 .8. 

[ill:::!j;> 7]li Oj;>1:1 1';;, j1';;;, 
:ii1ow jn::,;n i1[::i] 7'1['::i]K 

mr;::i ;,Jr; r;r; n::io 
O.,li:nK1 il1N1:) li�t: 

t:ìlj;>O;i ffJ p1n'; 
,l'O':::! :JlJ't:ì t:ì11j;> 

Que.110 111011w11e1110 è stato ere/lo sulla [ tomba di] 
A [ vi]g�ril [/ì]glia di f:le,v,vn. che morì di sei anni 
nel� 'anno se11ecen1oqut11Ymtu della distncione del 
Tempio w1110. che si edifichi nei giorni nostri. 

L'origine venosina di questa lastra, a Napoli almeno 
dalla fine del X I X  secolo, può dirsi certa, per la prove­
nienza del marmo - un frammento di reimpiego dalla 
decorazione marn1orea dell'anfiteatro di Venosa - e 
perché tipologicamente gemella dell'altra iscrizione, 
coeva e ritrovata localmente, di Semu'el ben Aviyyah 
(cat. 77). Si tratta, anche in questo caso, dell'epitaffio 
di una bambina, Avigayil (Abigail), il cui padre, �le�ron, 
figura forse anche in un altro epitaffio, rinvenuto a 
Matera e forse a sua volta di origine venosina. 
Come tutte le epigi·afi funerarie altomedievali del pe­
riodo, l'iscrizione era destinata a essere infissa nel suo­
lo e per questo lo spazio inferiore è sempre anepigi·afo. 
Su questi epitaffi di I X secolo, per la prima volta inte­
ramente in ebraico, appare spesso il simbolo della me­
nora/i - qui a bracci obliqui uniti in alto e base tripode 
- ma non troviamo più simboli consueti quali lo sofar,
il lulav e l'etrog. Segno di un nuovo clima culturale,
compaiono invece nuovi sistemi di datazione. dalla di­
struzione del Tempio o dalla creazione del mondo, ed
espressioni tratte dall'innologia sinagogale. [CL]

I. ,,. 

:.ii 



ITALYAH SHEL YAWAN. LA MAGNA GRECIA EBRAICA 

77. Epitaffio di Semu'el ben Aviyyah

\cno:.3 (PZ). località San Rocco. ar(.'a delle Tcrml' l�omanc 
Ebraico 
808·809 
\I armo. 50 x .U.5 x 5,5 cm 
Venosa. \lu:,,co Archcolo1:,rico :\azionale 
lm·. 258546 
llibl.: Culafcmmina 1987. pp. 202·l04: Colafcmmina 2000, 
pp. 70-71 ta\. I ,·a: Car. Kerav 2Dl4 1 1 .7. 

73.i• o l:1 i?:i 1 'i;, 
;''PJK 1:1 7K Oi:i ìJy 
O'Jv ,:iv p1J n1Jt:1 
nJt.:;J D'�ìii YJt:; 
O'J;J1K , 1KIJ ;;;it, 

n'J jJì n? ;'iJi:1 
t.711 :i i.71 l);'j 

?x i:r ?:, 'rJ,J ;,JJ'V 

Questo monumento è staro ere110 .\111/a tomha di 
Semu 'e/ ben Avirval,, che morì di sene anni e .\elle 
mesi nel� 'anno Sé11ece111oq11ara111a della di.\tncione 
del Tempio samo. che sia edifica/a nei giomi di l1J//o 
Israele. 

L'iscrizione funeraria del piccolo Semu'el (Samuele), 
insieme a quella di Avigayil (cat. 76) la più antica fra le 
iscrizioni ebraiche altomedievali di Venosa, è stata ri­
utilizzata insieme ad altre lapidi come lastra di coper­
tura di una tomba medievale rinvenuta nel 1986 nell'a­
rea della chiesetta di an Rocco, sulle terme romane, 
O!Th,-i all'interno del Parco Archeologico. Anche il can­
delabro è del tutto simile a quello che appare sull'iscri­
zione di Avigayil. [GL] 
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78. Epitaffio di Bona

,·cnosa ( PZ). localirà San R<><:co. arca delle Terme Romane 
Ebraico 
809-81()
Calcare. 53.5 x 35 • i M cm 
\ cnosa. \ lusco \rchcologko ,azionale
I 11\. 3 95522
llihl.: Colafcmmina 1987, pp. 204-206: Colafcmmina 2000.
p. 69. rn,. 1 1 1 : Cat. Ketav 2014 1 1.9.

(--] r,J ;il � n :iv ?li J:i ;i ;ii;i ;'i:n� _;i 
O'iiì' ii:iu·, D"lt7 ti 'iv n:i ;,nrJi.7 

1nK o·i;::i K n KIJ liJi.7 mv::i 

] .K 

Quesra ... rei(• i• sraca eretta sulla romba di Bona bar 1--·I che mori 
di tre anni e .selle mesi nell<Jnno setrecentuquarantuno della 
di.,;;tru=ione del li.•mpio. dw .sia edificato nei giorni nostri e nei 
giorni di tutto Israele, amen. 

Reimpiegata nella stessa tomba dov'è stato trovato l'e­
pitaffio di Semu'el (cat. 77), l'iscrizione - nuovamente 
di una bambina, Bona, il cui patronimico non si è con­
servato - è stata realizzata su una grande lastra di pie­
o·a calcarea locale e non di marmo, sensibilmente ra­
stremata nella parte inferiore per agevolarne 
l'infissione nel terreno. 
Al termine dell'epitaffio, nella posizione centrale so­
litamente occupata dalla menora/J, appare invece l'e­
spressione ,�N (amen). [G L] 



ITALYAH SHEL YAWAN. LA MAGNA GRECIA EBRAICA 

79. Epitaffio di Paregoria bat Fozio

\ cnosa (PZ). pro\'cnicnza ii;,'l1orn 
Ebraico 
822-823 
\renari3. 56 >< 28.5-52 x 3.5-6 cm \ c11osa. \ I usco Archeologico l\azinn=ile 
111, . .  1977-15 (già Collezione 13risccse. n. 156) 
llibl.: Colafcmmina 1977: Cat. Ketav 201-1 1 1 .13.
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['w ::i,1;; r'7];, 1r:.:i
i1J ;ilUKìN::l i111J

;;l:l'71;; iPJ7 n,o�'lv ro,�
;uw 11:JIUl o,w,v nYD 

[D]'vl:lm mKl:l liJl/ì mllì:i 
(v]ìpl:l;; n'J p,n';, lìJìN 

?Kìl/ì' 7::> 'l:l(')::J ;-JJJ"iiì 
(o],,n;'i 11,�J ;"i111s Niin 

a,,n7 D'J1i1J;'i 7J m.1 
]l:lN IJ'7v1ì'J 

Q11es10 111on11111en[10 è Sia/o ere/lo sulla] lomba di 
Parego,�i)a bw Fo:io. che se ne dipani per la :,ua 
dimora e1emt1 di sessa111ase11e anni. nel/ ·anno 
se11ece111oci11quan[1a]q11a11ro della dislni=ione del 
Temp[ioJ, che sia edificmo nei giomi di 111//o Israele. 
Sia s1re11a nel fascio dei viv[i] con 11111i gli iscrilli per 
la vira in Gerusalemme. amen. 

Già nella collezione di monsignor Rocco Briscese, ca­
nonico ed erudito venosino ( 1872-1955), l'epigrafe era 
probabilmente inquadrata in una fascia decorativa di 
cui resta solo il lato destro, con due candelabri sovrap­
posti, quello superiore a cinque e quello inferiore a 
sette bracci. 
li testo si è conservato sostanzialmente integro e, 
come i candelabri, presenta tracce di colore rosso nei 
solchi. 
li nome della defunta, scritto Paregora e non Parego­
ria, come altrove, è noto anche nella versione maschile 
in un'altra epigrafe. 
L'espressione finale con l'auspicio escatologico di esse­
re "iscritti per la vita a Gerusalemme", è da Isaia 4:3. 

[GL] 

li 
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80. Epitaffio di Leon ben Ya'aqov 

\cnosa (l'Z). chiesa della Trinità 
I "ll'C. 

Calcare. 15-.l0.5 ){ 1.1-15.5 • 4- cm 
\cno\a, \lusco \rcheolubrico '\azion3lc 
lm. 395524 
I.libi.: Colafemmina 1993. pp. 35.,-358. figc I: Colafemmina 
2000. pp. 67·6H. rav. 1 1 :  Cat. Keral' 2014 1 1.21.

;i:) ;;;n:i'; "15 ìJT 
J ;;• j:l j K' i;•; (;;] 

;"ììt:ll: ;il r:,r; 1::m [ IJ;:/] 
D ;iì :,; K;i, [ ::ì:)J ;iJt:;] 

[11i;.:)ii r:, [·· ,n:i ('?)nr:,i:; ;:i-•n;;J 
[ ---mv·] 

Il ricordo del giusto è di he11edi:io11e. Qui [ri]po."1 
leon ben Ya ·aqm: [che morì] a diciouo [anni. la ,ua 
anima] sia srreua nelfi1.1cio [dei ,,i,•i . .Ilari (?) nel 
mese] di ,\lar/te[fo-a,1 def/"a11110 --]. 

Frammento di stele funeraria rinvenuta nel 1992 nella 
chiesa della Trinità, inserita nella muratura come ele­
mento di reimpiego. 
'e resta solo la parte superiore, la data è perduta. 
Il nome del padre, Ya'aqov (Giacobbe), fra le iscrizioni 
del Venosino appare anche nell'epitaffio da Lavello di 
Puf ben Yoviano (cat. 107), uno dei cui fratelli si chia­
mava appunto Ya'aqov; benché il nome sia molto co­
mune, siamo probabilmente alla stessa altezza crono­
logica e non è escluso che si tratti della stessa persona. 

[GL] 
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Campania 

La presenza ebraica in Campania è attestata sin dal 
secolo a Puteali (l'odierna Pozzuoli), Pompei e Capua. 
Dal territorio di Pozzuoli proviene l'epitaffio di Claudia 
Aster, testimone della presenza di schiavi ebrei in Cam­
pania dopo il 70 e.'::..)n età imperiale la presenza ebraica 
è stabile e numerosa. Testimonianze ebraiche ci vengo­
no da Pompei e per l'autore ebreo del IV Libro degli 
Oracoli sibillini non vi era dubbio che la sua distruzione 
del 79 fosse una punizione 1>er i Romani, per aver di­
strutto il Tempio di Gerusalemme pochi anni prima. 
Di età tardoantica sono le lapidi del cimitero giudaico 
di Napoli, forse degli inizi del V I  secolo prima della 
conquista bizantina del 536. 
Nel territorio campano si avrà in seguito un'ininter­
rotta presenza di Ebrei per tutto l'Alto Medioevo, con 
comunità particolarmente significative a Capua, Be­
nevento, Salerno e Amalfi. 
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81. Graffito del Cherem

Pompei.  /legi<> I.X 1.14. Casa del Chcrcm 
Latino (?) 
I :-.l'c •. ame i9 l'.\. 
Craffito su intonaco. 13.5 >e: 46.5 cm 
Pompei. Depositi ùi Casa Bacco. Parco \rchcologko 
lrn. 20563 
llihl.: J I Il [ I 39: Laccrcnza 2001. pp. 101-102: '"l 2005. 
p. 12N.

POI, I\  \I Cl I ERE\I (?) 

(a destra: due stelle a dnque punte) 

Rinvenuto nel 1960-1961 nel vestibolo di una domus di 
medie dimensioni con dipinti di 1 1  stile, il graffito è 
stato subito interpretato come maledizione lasciata da 
un Ebreo su un muro della città vesuviana, f,>ià votata 
alla distruzione. 
Lo stesso è stato detto per un a.ltro graffito pompeiano 
(J I WE I 38), letto Sodoma Gomora, frammentario e di 
dubbia interpretazione. 
In questo caso il testo è stato però inciso abbastanza 
chiaramente (solo il CHEREM, in caratteri 1>ii1 piccoli, 
presenta legature che forse alterano la lettura), ma il 
suo significato resta un enigma: fra le varie ipotesi, 
poinium è stato collegato al greco rro1v1j, "vendetta, 
punizione", e cherem all'anatema ebraico (1ere111, "ster­
minio, distruzione" (in seguito, scomunica). 
L'insieme di queste incertezze suggerisce che possa 
trattarsi di un testo magico, intraducibile quindi alla 
lettera, come forse indicano anche i due pentacoli in­
cisi sulla �. se coevi e non posteriori, lasciati a 
scopo apotropaico dai fossori, come è stato accertato 
in vari casi. [GL] 
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82. Dipinto del Giudizio di alomone

Pompl'i. Regio \ 1 1 1.:i.24. Ca!-a <lei \lcdico 
I :-t'c .. onre 79 è.,. 
D1pmto �u mtonaco. 55 :,, 164 cm 

apoli. \lusco Archcolog1co Nal'ionalc 
lm. 1 1 3 1 97 
Bibl.: Varone 1 979. pp. 20-2 1 .  88-89. n. 19: Cat. Le wlle=w111 
1 9  9, pp. 1 72- 1 73 n. 352: Laccrcr11a 20 1 1 .  pp. 1 30-1 36. 

Il dipinto rappresenta uno degli episodi più noti del 
ciclo biblico su Salomone, la contesa di un neonato fra 
due prostitute, su cui Salomone interviene con uno 
stratagemma f,'l·azie al quale riesce a distinguere la 
vera madre, dando così prova della sua capacità di giu­
dicare, ricevuta per dono divino (I Re 3:16-28).
Il quadretto, rinvenuto nel 1882 e staccato dalla sua 
sede originaria, faceva parte della decorazione di IV 
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stile del peristilio di una donms sulla Via del l'Abbon­
danza, non lontana dal Foro. on è chiaro perché i pro­
prietari della casa - in cui sono stati rinvenuti vari 
strumenti chirurgici e che per questo è stata definita 
"Casa del ·tedico" - abbiano incluso nella decorazione 
di un piccolo viridario domestico questa scena, ac­
compai;,'l1ata peraltro da altre due vivaci raffigurazioni 
di ambiente nilotico e di banchetto popolate, secondo 
il gusto della pittura alessandrina, da pigmei. 
I n  ogni caso, il dipinto costituisce l'unica testimonian­
za giuntaci dall'antichità cli raffigurazione visiva di un 
testo biblico e la sua derivazione da modelli egiziani 
conferma la conoscenza e la diffusione cli temi letterari 
tratti dalla Bibbia greca, mediata in Alessandria anche 
da adattamenti poetici e drammaturgici, e circolante 
anche al di fuori dei contesti giudaici. [DJdF - GL] 
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83. Lucerna
Pompei. pro, cnicnza it,rnorn 
I scc. ex. 
Tcrracorrn. 10.k x l:i x 5.1 cm 
r'\apoli. � lusco Archcoloi:,rico �hlzionale 
lm. 109411 
!libi.: Jlirt 1907. pp. 161-162. fi g .  94: Couclcnough 1953-1968. 
I \': H3-IH. fig. 112: l.accrcnza 2011. pp. 124-130. 

La lucerna, rinvenuta a Pompei in un contesto non 
precisato, è stata spesso indicata come esempio di raf­
figurazione parodistica di un Ebreo intento a leggere il 
rotolo della Torah. L'identificazione sarebbe suppor­
tata da una lucerna analogn, priva dell'elemento itifal­
lico, rinvenuta in Israele la cui autenticità tuttavia non 
è sicura. 
All'interno del rotolo aperto sono visibili le prime let­
tere dell'alfabeto greco, disposte in colonna, il che po­
trebbe confermare che si tratti della raffigurazione 
caricaturale di un maestro o di un sapiente, non neces­
sariamente ebreo, anche se vari elementi convergono 
verso questa interpretazione. [ DJdF - GL] 
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8-t Epitaffio dell'arcisinagogo P. AJfius !uda 
Capua. Villa Pellc!:,rrini 
11-1\' sec. 
\I armo. 33 x 28 x 3 cm 
Città del Vaticano. \I usci Vaticani. Lapidario ebraico 
lm. 30876 
!libi.: CJJ .,53: J l ll'E I 20. 
! PI ALFIVS l \'DA 

RCO'\ \RCOSY 
'IIACOCVS Q \'I 
AN1' LXX 1\I E(N)Slll \' I l
D I  Ell X ALFIA SO 
TERIS C\ \I Q A 1'\ 
XXXX\1 1 1 1  COIVCI
J\ICONP�RABl(L)I
llE'\HIEREi\TI 
FECIT 
P(ublius ') A(fius /uda arcome (e) arcisinagogo, che 
visse 70 lllmi 7 mesi IO giorni. A(lia Soteris. con la 
quale egli l'isse 48 anni, fece al benemerito marito. 

Rinvenuta in un contesto ignoto presso l'antica Capua 
nel XV I 1 1  secolo, è l'unica attestazione epigrafica di 
Ebrei nell'importante centro campano, noto in età ro­
mana per la manifattura di balsami, unguenti e profu­
mi, la cui materia prima doveva in qualche caso essere 
importata dall'Oriente. 
L'epitaffio dell'anziano arconte fu dettato dalla moglie 
Soteride, al termine di un lungl1issimo matrimonio. 
L'iscrizione non è databile con precisione, ma attesta la 
presenza a Capua di una comunità ebraica già prima 
del I V secolo, termine ante quem suggerito dai nomi e 
dal formulario. L'antichità della presenza giudaica nella 
città campana è confermata da un ossuario (cassetta di 
pietra per deposizione secondaria di resti mortali), di 
probabile età erodiana, rinvenuto a Gerusalemme (CIJ 
11 1284) sul quale si legge il doppio epitaffio, in greco: 
"Maria moglie di Alessandro da Capua". [DJdF - GL] 
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85. fanno con menorah

apoli. 1011a Arenaccia 
V-VI sec. 
1anno. 23.5 x 1 7  x 4.5 cm (menoral,: 13 x I O cm) 
Napoli. lusco Archeologico a,ionalc 
lnv. 146340 
Bibl.: Laccrcnza 1998b. pp. 334-335. rn,. I a. 

La piccola lastra, senza epigrafe, proviene con ogni 
probabilità dal sepolcreto giudaico scoperto casual­
mente agli inizi del ovecento nella zona orientale di 

apoli, presso l'attuale corso Malta. In parte scavato 
negli anni successivi, in maniera non sistematica, vi fu­
rono rinvenute varie sepolture in tombe a cappuccina, 
coperte da tegole su alcune delle quali era impresso a 
stampo o graffito il simbolo della rnenorah. 
Le tombe erano in parte accompagnate da epitaffi su 
marmo per la maggior parte in latino, nessuno dei qua­
li datato: il riferimento, in un solo caso, a una "V I indi­
zione" è molto vago e rimanda a non prima del V-V I 
secolo. Come conferma la storia di questo marmo, 
venduto da un (Jrivato nel 1932, molti materiali della 
necropoli sono andati purtroppo dispersi: irreperibili 
le prime epigrafì rinvenute, altri eJJitaffi sono poi rie­
mersi altrove (come J I WE I 37, oggi al Jewish Museum 
di ew York; altri in raccolte private). [ DJdF - GL] 
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86. Epitaffio di umerius

'\apoli. zona Arenaccia 
Latino cd ebraico 
\'-VI �ec. 
\I armo. 32 x 57 '.IC 6 cm 
'\a poli. �lusco Archl'1.1logico '\azionale 
s. im.
llibL .11 \l'E I .13: Laccrcnza 1998b, pp . .136-.l.17 n . .1: 
'\oy 2005. p. 1 27. 

I I IC REQVI ISQVlff 
'\V\IER I \ S  EllllE\S 
QVI IJICSl,T \ '\ '\OS xx• 
CVI \ S A'\ 1 \1 \ "  IH:Q 

j' .K Oì7J1J O .  ,;; \'( l ) E  
(simboli, da  sinistra: etmg. menorah. SOfar) 

( in  Ialino:) Qui giace 11111eri11s. ebreo. che vis.se 26 
mmi. la cui anima è in pace. 
( in ebraico:) slwlom, umcrius. amen. 

Rinvenuta presso una delle tombe del sepolcreto 
ebraico all'Arenaccia, l'iscrizione del giovane umeri­
us presenta il nome scritto, nella linea fìnale, anche in 
caratteri ebraici. Quest'uso, ispirato forse dalla volon­
tà di unire il nome del defunto alla sacralità della scrit­
tura ebraica, si ritrova in poche altre iscrizioni tardo­
antiche di Roma e di Venosa e a apoli appariva anche 
nell'epitaffio, ora scomparso, di Venus .fì/ia rebbitis 
Abundanti (J IWE 1 36). [GL] 
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87. Epitaffio del rebbi Abba Maris
Brusciano (.'\A), Largo St::irza {Via Giordano Bruno) 
Greco cd ebraico 
I \ -\ scc. (?) 
\l::irmo. 29.5 x .H· ,e 4.5 cm 
'\apoli. \luseo \rchcoh>brico �azionale 
lm. 151194 
llibl.: J l\l'E I ll: Lacerenza cds. 

Dl7t:i 
EN0A KITE O 
PEBBI ABBA 
MAPIC O ENTI 
MOC 
(simboli. da sinistr:.i: SOfar. menorah. ramo di palma lulav) 

halom. Qui giace / "onorato Rabbi Abba J\faris. 

L'epitaffio è stato rinvenuto a Brusciano. nel Nolano, ai 
primi del Novecento, nel corso di lavori per la realizza­
zione di un pozzo. 
Apparteneva forse a una sepoltura praticata localmen­
te, ma la mancanza di ritrovamenti analoghi in zona 
non fa escludere che l'iscrizione possa provenire dalla
vicina Nola. 11 titolo rebbi (Rabbi), di cui si ha qui forse
la prima attestazione epigrafica in Occidente, collima 
con l'origine probabilmente palestinese del defunto, 
indicata dal nome Abba Maris, di chiara formazione 
aramaica. 
Come nelle iscrizioni del più tardo sepolcreto di Napo­
li, la lastra chiudeva un'inumazione con spallette e te­
gole del tipo a cappuccina. [GL] 

• I
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88. Sigillo di Samues
Provenienza it-,'llot:i {Atella?) 
Lar-ino 
I \  scc. c.v. 
Bronzo. 2.3 ,r 5.4- x 2.5 cm 
\ladrit.l. \lusco J\rqueol<l1:,.rico ì\acional 
lnv. 20108 
llibl.: J IWE I H: dc Falco 2013. 
SA\I 
VES 
(3 sinistra: menorah) 
Samues 

11 sigillo, appartenuto alla collezione del canonico 
Alessio Simmaco Mazzocchi e segnalato come prove­
niente da Fratta Piccola (nel territorio dell'attuale 
Frattaminore), è forse da riferire a una presenza giu­
daica nella vicina Atella. 
Lo strumento era destinato, come tutt.i gli altri dello 
stesso tipo (cfr. cat. 42), a lasciare la sua impronta su 
beni alimentari prodotti da Ebrei o destinati all'uso 
ebraico. 
li nome Samues, poco frequente, rende probabilmen­
te Sammu'a, antroponimo già attestato nella Bibbia, 
ancora in uso in età romana e presente in altre iscrizio­
ni giudaiche. [DJdF] 

Il 
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Sardegna 

Secondo pii1 fonti (Tacito, Oione Cassio e Flavio Giu­
seppe), Tiberio, nel 19 e.v., mandò per punizione in Sar­
degna un considerevole numero di Giudei romani a 
lavorare nelle miniere e a combattere il brigantaggio. 
Fino al IV secolo, salvo la controversa iscrizione di Ar­
dara, la presenza di Ebrei nell'isola non è documenta­
ta. È invece attestata in seguito da numerosi reperti 
archeologici, epigrafici e dalle catacombe di Sant'An­
tioco, sulla costa meridionale, ricche di iscrizioni e di 
simboli ebraici. 

92. Busto di Tiberio

Erfl moderna 
\lnrmo. 48 x -ti x 2S cm 
Ferrara. \lusco Riminaldi. Palazzo Bonaco!'-si 
ll1\. 0Al668 
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93. Epitaffio di Sedecami

Ardara (SS). località Nanni l\ lelè-A<lde ·e 1\lercùriu 
Lari no 
1- 1 1  sec. 
i\larmo. 29.5 ,e 28.9 )( 5A cm 
Ard.ira. l\lusco Comunale -Adelasia di Torrcs­
s. inv. 
llibl.: Colafcrnmina 2009. p. 95 n. 99: l'iras 2009. 
SF.DECA \Il
i \?IRONIS F \ I IT " 
I IX X I I X  I l  
Sedecami. figlio di Aron (?) l'isse 38178 a1111i (?)

L'iscrizione di Ardara, trovata nel 2002 e datata fra la 
fine del I e )"inizio del 1 1  secolo. è forse la più antica 
testimonianza diretta sulla presenza degli Ebrei in 
Sardegna. Il testo è inciso sulla faccia inferiore di una 
lastra di reimpiego, base di una colonnina. 
L'attribuzione dell'epitaffio a un Ebreo si basa sulla let­
tura e l'interpretazione del nome Sedecami, sconosciu­
to altrove, deriverebbe la prima parte da !jedeq (giusti­
zia), mentre per la parte finale si è congetturata una 
derivazione da 'am (popolo) o 'ammi (il mio popolo). 
Il nome non è attestato nella tradizione ebraica e si 
spiegl1erebbe meglio nell'ambiente punico, dov'è noto il 
dio Scclcq e su cui può essersi facilmente costruito un 
teoforo (esiste peralo·o un'antica tradizione al riguardo, 
già nel nome del sovrano babilonese 'Ammi-Sacluqa). 
La ricostruzione del pao·onimico Aron - al genitivo 
[A]ronis, ma A invisibile sulla laso·a - è quindi l'unico 
argomento a favore delle origini giudaiche del defun­
to, la cui età è incerta, a causa di una lacuna iniziale. La 
H finale è un'abbreviazione variamente scioglibile, 
come H(eres) o H(ic situs est). [GL] 
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94.3. Lucerna con rnenora/i 

Pro\ cnicnz3 ignota 
I\ - \  scc. 
Terracotta. 8.4 x 6.4 x 2.9 cm 
Sassari. \tu�co \rchcolobrico '\azionale "G. \. Sanna" 
ln\'. 1161 
flibl.: llcnini. Pcrani 2015-2016. n. LI X. 

Già nella collezione del numismatico Vincenzo Dessi, 
la lucerna mostra una menorah a cinque bracci, con 
base ad anello e decorazione a puntini. [G L] 
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Pro\.enierua ignoia 
I -V scc. 
Terracotta 0 6.5 cm 
Sassari. r-.lu.seo Archeologico azionale ··G.A. anna·· 
lm.  2 1 654 
Bibl.: Bcnini. Pcrani 2015-2016, n. XXIV. 

Della lucerna resta solo la presa discoidale, su cui spic­
ca una menorah a bracci angolari, senza la base, proba­
bilmente tripode. [DJdF] 
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L'Italia centro-settentrionale 

La presenza ebraica in diverse città dell' Italia romana 
centro-settentrionale - come Milano. Brescia, Bolo­
gna, Ravenna -non è documentata fino al IV secolo. Fa 
eccezione Aquileia con il suo territorio, dove gli Ebrei, 
la cui presenza è attescacn sin dal I secolo e.v., costin1i­
scono, con altre comunità di varia provenienza, una 
delle principali componenti di questo importante cen­
tro portuale e mercantile. 

Emili;tR.omagna 

97. Graffito in scrittura semitica (?)

lub,hcnza (loghicra. FE). Fondo Tesoro 
1 - 1 1  sec. 
Ceramica. 5.5 )( 16 x I cm 
1·oghicra. �lusco Archcolob�co di Iklrib'tlardo. Polo 
�luseale dcll"Emilia-Romab'lla 
lm. 5-1816 

Bibl.: � laserri 1998: Perani 2001. 

Sul frammento, originariamente appartenuto a un 
piatto in terra sigillata nord-italicn rinvenuto nel 1989

in un contesto d'età prevalentemente alto-imperiale, è 
stata incisa entro la prima metà del 1 1  secolo una serie 
di lettere in caratteri compatibili con un corsivo semi­
tico di 1 - 1 1 secolo, che ha resistito sinora a Of,'lli tenta­
tivo d'interpretazione. Il graffito, benché indicato 
come ebraico negli anni successivi alla scoperta, in 
realtà non presenta che poche somiglianze con le 
scritture giudaiche di quel periodo, meno·e mostra 
maggiori affinità con il neopunico, anche se il sig,,ifi­
cato del testo, for e parte di una dedica di latte e fo­
cncce. rimane oscuro. [DJdF - CL] 
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98. Frammento di anfora con iscrizione shalom

Ra, enn:1. arca ddla \loneta Aurea 

Ebraico 

\ -V l scc. 

Terracotta. 17 x 19.2 cm: collo 0 7 cm 
Ravenna. �lusco Nazionale. Polo �l usca le 

dell"Emilia-Roma1,'tia lnv. 10571 

!libi.: Dukan. Sirar. Zcrdoun l'.18-1: .I IWE I 10. 

Su/ collo: (?) 
Sulla spalla: 

(?) Slw/0[111]. 
[0]171/i 

Parte superiore di un'anfora rinvenuta nel 1969 fra via 
Mariani e via di Roma, in un contesto archeologico tar­
doantico connesso all'edificio della zecca imperiale 
(Moneta Aurea). Sul collo sono visibili due seg,1i, forse 
un'indicazione di peso, non decifrati; sulla spalla appare 
invece, ben chiara e dipinta un po' obliquamente in 
g,-andi caratteri rossi, la scritta shalom, di cui si è persa 
la mem finale. Se la letnira è certa, il significato della 
scritta non è chiaro, perché in quel periodo per indicare 
la giudaicità di un oggetto o di un alimento si usava ge­
neralmente un bollo con la menorah. on è pertanto eia 
escludere un reimpiego in ambito cultuale o funerario. 
In ogni caso l'anfora, in origine destinata probabil­
mente al trasporto vinario dall'Oriente e molto diffusa 
non solo localmente, ma in tutto il ' lediterraneo, è l'u­
nica testimonianza epigrafica della presenza ebraica a 
Ravenna fra tarda età gotica e prima età bizantina, 
nota peraltro eia varie fonti, che dalla metà del V seco­
lo attestano in città più sinagogl,e e una comunità atti­
va e numerosa. [DJdF - CL] 
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I06. 1osaico funerario di Petrus 

Gr:u.lo. Duomo di S:mt"Eu(cmia 
Latino 
H luglio 451
Riproduzione. Orig;nalc: 2.)5 � IOO cm
llibl.: CIJ' 64]a: J 11\'E I 8: Da, id. Crociaci. \I ilani 2016. 

11 IC llEQVI ESCIT
PETllVS Q\ I PAI'\ 
Ili() F IL OLY\I PI I I \
I) \E l  SOLVSQ\ E 
EX GE'\TES\  \ 
1\D X1'l \ IEll\ IT 
GIUTI \ \I PER\ E'\ I 
Rt ET I'\ IIA '\"C SC\:S:)C(T).\ \I
\\ l_\ \l DIG'\E SEP\"L 

T\S EST S\ Il D l'llD 
I D I \ L l:\D QL \llT\ 

Qui giace Pe1n1s. chiamalo anche Papario. figlio di 
Olympius. giudeo e unico della sua geme che merilò 
di giungere olla gni=ia di Cris10. Fu deg11a111e111e 
,epol/0 in queslo sa/Ilo luogo il 14 luglio nel qucmo 
anno del/ "indi:ione. 
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L'epitaffio, interamente realizzato a mosaico, era po­
sto originariamente in una cappella risalente al IV se­
colo a destinazione principalmente funeraria, eretta 
presso l'antica necropoli cristiana di Grado. Dopo l'in­
cendio della prima basilica, quando qui sorse nel V I  
secolo la cattedrale dedicata a Sant'Eufemia, nel nuo­
vo edificio furono inglobate tutte le strutture funera­
rie preesistenti. L'aula originaria (c. 15 x 7 m) con la 
tomba di Petrus, cristiano, ma il cui epitaffio ne ricor­
da l'origine giudaica, è stata rinvenuta nel 1946, sotto 
la navata centrale. 
Sotto il campo epii,,'l"ahco vi è un riquadro decorativo, 
più o meno delle stesse dimensioni, in cui è raffigura­
to un cantaro dal quale escono girali di vite con grap­
poli d'uva e due volatili intenti a bere, simboli di refri­
gerium e di vita eterna, spesso associati all'immagine 
del paradiso terrestre e molto comuni nell'arte cri­
stiana. li testo non lascia comprendere se iudaeus fu 
Petrus, che ebbe anche il nome di Papario, o suo pa­
dre Olympius: il doppio nome del defunto può far pro­
pendere per la prima ipotesi, perché spesso nelle 
iscrizioni dei J>roscliti è menzionato il nome antece­
dente alla conversione (cfr. cat. IL). Il caso di Papario, 
poi Petrus, ai suoi tempi fu forse considerato eccezio­
nale, se si ammette nell'epitaffio che fu l'unico a con­
vertirsi ex gente sua. [ DJdF - C L] 
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107. Epitaffio di Puç ben Yoviano

La\'cllu (PZ), ori!,'lnc ignota 
Ehraico 
\ 1 1 1- IX ,ct. 
Calcare. IOI l( .=i8-59 x 2.l-24 cm 
\cno�a. \ lu!-co Archcologico '\azionale ( in deposito 
dal Comune di La-elio) 
s:. in\. 
llibl.: Colafcmmina 1992: Colafcmmina 1993. pp. 357-358 
<: 355 fig. 2: Cobfcmmina 2000, pp. 71-7i, ta\. \ :  Cat. Ketav 
2014 1 1.28. 

':)l/:)l/ iJ''Jl/ il1Jn7D ;n1:i 
KIJ::l 

1JJ 

,n:; jll::l llJK"1 J.Nì' 7:ll.i'IJ 
onpn;i'; 1•n;;1 ';:i1 (?)111 p::i pn,·1:i 

1:ixm ';;; ii1J'1 01'ìt:1 KY 

I 7ji, 1111 uomo. il migliore della rerra dei Ki11i111. 
il suo nome era Pu1 hen )'oviano.figlio di P11/ Levi. 
Quesrafu la rna .,·rrada: il mondo assaporò 
la certe==a nella vita eterna mai lo abbandonò: 
a lungo ,•olle Pedere il Santuario. e infine vi andò. 
Doni per i po,•eri ji, il suo insegnar copioso: 
drillo ji, il suo sguardo. I ·occhio l11111ino:,o. 
Aperre ebbe le braccia. confare generoso. 
Ma ecco. i nosrri peccar i Ili/lo hanno disfallo 
ed egli .\e 11 'è andato. di anni quara1110110. 
Ora 80110 e le, ·aqo1; germcmi del buon mono 
con lo1·ia1w suo.figlio. richiedono con.fono. 
//an(a110 già per lui lamemo e co111ri=io11e 
perché I ·c11•ec1110 amaro con Ili/lo il loro c11ore. 
Gli hanno ere/lo la lapide. e chiunque rema dica: 
""Benedeuo via Colui. che fc, le sue crea111re 
con giusti=io infinita. 
poi le dis1rugge e itifine le ripor/a in vi/0 1 ••• 

I enga la pace e .,1ia 111/ le//u /uo assopita. 
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Questa lunga iscrizione è una delle più elaborate del 
corpus epigrafico altomedievale della zona di Venosa: 
la stele, originariamente infissa vertica.lmente nel suo­
lo, è stata rinvenuta nel 1985 nella vicina Lavello, insie­
me al cat. 108, nel corso di alcune demolizioni. li testo, 
la cui lettura presenta ancora degli interrogativi, è in 
prosa rimata, come in altri epitaffi coevi di Venosa e 
del Salento, nella cui composizione sappiamo che si 
cimentarono alcuni fra i più noti payfanim (autori 
ebrei di composizioni poetiche, liturgiche e profane) 
a.llora attivi in Italia meridionale. In questo caso l'inca­
stro delle rime - che si è cercato di restituire, con qual­
che adattamento, anche nella traduzione - è stato ese­
guito con particolare perizia da un autore, non 
identificato, che seguendo il gusto del tempo ha inseri­
to tra 1,..fi stichi numerosi rimandi intertestuali, che 
spaziano dal testo biblico alla letteratura rabbinica. 
Sarebbero qui comprese (alle Il. 3-8) anche delle allu­
sioni, se non addirittura citazioni, dal Talmud Babilo­
nese {trattato Berakhot, 17a; e forse �lul/in, 131a), che 
sarebbero tra le più antiche in Occidente. [CL] 
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108. Epitaffio dei fratelli Avraham e Netan'el

Lm dio (PZ). oriJ..,rine it,'llnta 
Ebraico 
IX :-tl'C. 
Calcare. 61-66 • 43 • 23-24 cm 
\Cno�a. \lusco Archeoloi:dco '\azionale 

(in deposito dal Comune di La,cllo) 
s. ill\.
llibl.: Colafcmmina 1986: Colafcmmina 2000. p. 69:
Cat. Kerm• 2014 1 1..lO. 

o;, ::iK :rnK "Jt:l ,_:>V' ;,� 
e:;::; p ;;·;; iJ;i JK 7Klnl(1]  

r:; ?v iJ ;--r;, ?tGru1 o·Jv 
·;p ;ii,;';, 1K7 'l:J O'Jl.7 

ii1Jn iJJJl.7>JJ iJ 71.7 
o·,n;; 1 ;;:i o::aJ 

·,nn 17Jt i:rn· K ;, 17)ii1:i
j7JK ;'iì;'i?JJ a,, 1);, 

Q111 giacc,0110 due.fi"atelli. hraham/e}.Ve1(111 ·et. 
Alralwm era di sei anni e Ne1an 'e/ era di tre tumi. 
figli di leo11 e leah. Sia pace 11el/a loro tomha. ripo1i 
fa loro anima 11elfa.1cio dei 1•i1•i. Il Misericonlioso 
affreui il tempo della res11rre=io11e dei morti, pre.\lO, 
amen. 

La lastra, rinvenuta in tre frammenti nelle stesse circo­
stanze della stele di Pu! ben Yoviano (cat. 107), contie· 
ne l'epitaffio di due bambini; è priva di data e presenta 
la particolarità, nel campo libero sotto l'iscrizione, di 
tre menorot capovolte, a bracci obliqui e base tri1>ode, 
coeve ma forse incise da un lapicida diverso. Poiché i 
candelabri risultano incisi nello spazio che doveva es­
sere infisso nel terreno, e quindi non dovevano essere 
visibili, è possibile che siano stati incisi in precedenza 
1>er un altro epitaffio, poi non realizzato. [G L] 
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109. Epitaffio

, l:.11cr::i. orit,rinc ignota 
Ebraico 
IX sec. 
Cak:arc. 34 x 51 ,( 14 cm 
,·cnm,a. \lu.:..co Archcolo1,rico '\azionale 
lm. 1687.W 
(già \ latcra. \luseo Archcoloh'lco '\azionale .. Ridola .. ) 
Ili bi.: ,·olpc 18H. nn. 1 \ -\: \scoli 1880. p. 81 n. 36: 
Colafcmmina 2004. pp. 1 1 0-1 U n. 1 1 1 . fii: . .  l e  1 16 tm. 2: 
Cm. Kcrav 2014 11.33. 

[· . ·)
11K t,)1n::i n>J;.;i ···) 

t,';,t, p K :i :1 [ ·-) 
'JOKJ no li'l(;-;(?)1 ;;Jr:; J 

7:JK fli. 'nK 7 [···) 
l:li • i:ìKl ·;;[·] 

/Q11e1to 11101111111e1110 è stato ere/lo (?) rnl/a tomha d, 
(?) heJI (?) che mori nel me],e di Adar/def/'w1110--l e 
m·ei-a tre fa1111i. Il Signore (?) lo} colpi e mori. e/11 
aggi111110 (ai morti).{Efece (?)} per lui A/lima "a.) 1111 
fame/Ilo. /Si]a in gioia il .1110 ricordo. 

La stele, frammentaria e gi:ì reimpiegata nel Palazzo 
Gattini di Matera, è priva della parte iniziale e del lato 
destro, che dovevano contenere il nome del defunto. 
Si tratta anche in questo caso di un bambino. di soli 
tre anni. del quale si ricorda (alla I. 6) che un certo 
Achima'atz lo pianse o compose (o recitò) per lui un 
lamento funebre. 
È possibile che si sia trattato di un personaggio ai suoi 
tempi molto noto, e pertanto non è escluso che lo si 
possa identificare con quel Rabbi Achima'atz ricorda­
to nel efery11t/(/si11 e attivo in Italia meridionale nella 
prima metà del IX secolo. [GL] 
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TRA SCIENZA E MISTICA: SHABBETAY DONNOLO 

Sabbetay Donnolo 

L'importante cultura scientifica ebraica meridionale 
dell'Alto ledioevo è rivolta all'esterno, al contrario di 
poesia e cronache tutte interne al mondo ebraico. 
Il suo principale esponente è Sabbctay ben Avraham, 
detto Donnolo (Oria 913 c. - forse Rossano Calabro, 
dopo il 982) che scrive, sempre in ebraico, di medicina, 
astronomia, esegesi biblica. 
In tutta la sua opera le discipline mediche e astrono­
mico-astrologiche si fondono in una concezione unita­
ria del sapere fitta di riferimenti alla tradizione ebrai­
ca e a quella latina e greca, in particolare neoplatonica. 
Bibl.: Lacerenza 2004b, pp. 46 ss.; Mancuso 2009; 
1ancuso 20IO; Richler, Beit-Arié 2001, p. 303 e pp. 

471-471. [GF] 
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117. Astrolabio bizantino

Prmcn icnza ignota (Costantinopoli?) 

1062 
Ouonc. 0 37.5 cm 
Brescia. �lusco di Santa Giulia 

lm. lC n. 2 

B ibl.: Dalton 1926; Lucchesi Ragni 20 12. p. 1 2. 

't'l l<l>OC K AI E l l lTArll CEPrlOY (I IP!1TO)CnA0APIOY
Y rl ATOY K AI ElllCTIIM<O>NOC EN \1H I IOY/\lfl
I il( I KTl!1NOC) I E ETOYC � I <1>0 

Per decre/0 e comando di Sergio p1v10.,parario. console e 1101110 

di scien=a. nel mese di luglio. indi=ione 15. 011110 65 70. 

L'astrolabio, forse in uso a Bisanzio, a Rodi e nell' Elle­
sponto (i Dardanelli), non mostra inAuenze arabe e 
riAette, ancora in pieno X l  secolo, l'orientamento cul­
turale classicista di Sabbe{ay Donnolo. 
L'astrolabio è giunto a Brescia nel 1844, dono del caval­
lerizzo Francesco Sailer, ma la sua storia anteriore è 
ancora avvolta nella leggenda: secondo alcuni fu acqui­
sito nell' Impero ottomano da un viaggiatore o un diplo­
matico, transitando poi a Vienna in collezioni private. 
Più di recente si è sostenuto che sarebbe stato portato 
da Costantinopoli dal cardinale Bessarione (1403-72). 
L'astrolabio è uno dei più antichi che si conoscano e 
l'unico integro rimastoci con iscrizioni in greco. Sulla 
rete (l'elemento traforato esterno): i dodici segni del­
lo zodiaco, le quattordici stelle fisse e cinque versi 
che ne descrivono le funzioni. Sul retro vi è la dedica 
del committente, l'alto funzionario bizantino Sergio 
il Persiano. [GL] 



Con l a  mostra "Ebrei ,  una  stori a i tal i ana. 
I pri mi  m i l l e anni", i l  M E I S  i ni zi a  
l a  n arrazione del l a  pi tì_ che bi m i l lenaria, 
v i tal e  e i ni nterrotta presenza ebra ica i n  I ta l ia: 
come si è formata e svi l uppata, e come 
g l i Ebrei d'I ta l i a  hann o  costrui to l a  propria 
i denti tà e contri bt1 i to a quel l a  d i  tutti gl i 
ita l i ani ,  tra fasi d i  convi venza e i nterazioni 
feconde, e a l tre d i  persecuzi oni e cacci ate, 
cu lmi nate nel l a  Shoah. 

Nel la  mostra, come mai  pri ma d'ora, 
i contesti temporal i ,  spazi al i ,  socia l i  e cultura l i
del l a  vicenda ebraica i ta l i ana ri vi vono 
i n  un a l lesti mento orig ina le, scandito da ol tre 
duecento oggetti prezios i ,  tra manoscri tti , 
incunabol i e ci nquecentin e, documenti 
medi eval i ,  epigrafi di età romana e medievale, 
anel l i , sigi l l i , monete, l t 1cerne e amt 1 leti 
poco noti o ma i  espost i .  
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